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LE VERGINI 

PRVDENTI 

DI DON BENEDETTO 

DELL'VVA MONACO 
CASINENSE. 

AlIEccellentifsima Signora Felice 
Orfina Vicereina di 
Sicilia. 

Con LlCEN2IADESvPERtORI. 




IN FIRENZE 
Nella Stamperia di Bartolomeo Scrmartclli. 
M D L X X X I L 



Leonardo Orlandino Epig- 

Sume chelym auratam 'vates henedicle , ^ueUas 
'Et cane dmnasinam [Aera Mu[a,tuAeH . 
Virginea Chyiflt cAehrare encomia forma 
^on nifi di^na tttis gloria carminihus . 

Io. Bapt. Arcucius ad ledorem > 

Paruuluf hic lihereji , dices : àt maxima paruis 

^onnuncfuàm rehmgratia tnejfe folet . 
Sic etiam quamuis c^damas fn cor por e parum 

Plus tamen eHgemmis omnibus in pretto . 

Francifcus Chryfarius. 

£/ì parutsmelior quàm magnts'vnio conchis 

Diues Erytfdis quas legit Indus aquis . 
, Grandihus excellit Jtc 'verax , puftìltu 

Hic liher j Hocfmdant > hoc pia lahra melos:. 

D. Bcnedidus Agrigétinus A/onachus Cafsiaas, 

Vana alijfigmenta canunt , ^entofajj 'verhé 

Vtile nil , 'vera nil pietatis habent . 
Sed 'veros, fanBofj^ meus canis 'vua trtumphos 

Jie^areum^jacrofmdit ah ore m^los • 




ALLILLVSTRIS" 

ET ECCELLENTISSIMA S. 
LA SIGNORA FELICE 

ORSINA VICEREINA 
DI SICILIA SVA 
Signora. 

ScxPioNi Ammirato, 

V F I c I o di cortefe donatore 
fcemarc del pregio del fuo do- 
no per non granare la perfona, à 
cui dona col magnificare la bon 
tà& eccellenza della cofa dona 
ta.La qual cofa veggo di nó po- 
ter far'io al prefente , prefentan 
do à Voftra Eccellenza i Marti- 

rij delle cinque Vergini del Re- 

uercndo padre Don Benedetto dell' Vua.perciochc qual 
dignità & grandezza nó contiene in fé il foggetto di Ver 
gini tanto amiche di Dio, & nelle quali fi vidde tanto del 
la Tua grazia , & del fuo fauorc, & le quali Ce quello che fe 
cero per la gloria del cielo, haueflcr fatto per quella del 
mondo, farebbono in ogni modo (late chiare & celebra- 
te ne gli fcrittidepiùfamofiHiftorici&Poeti Greci & La 
tini? Empia humiltà farebbe la mia, fe io voieflì detrar- 
re à fi eran con cctto per diminuire con lufinghiera riue- 
° A a renza 




rcnza la grandezza del dono ^ che le fi fa. Ma per auucn- 
tura potrebbe alcun dire 5 che k cofe grandi & eccelle fi 
•rendono moke volte piccole Schumili per le veiti> che ci 
le vanno prendendo . Onde da quefio iato potrebbe an- 
co il mcdefinio efier anu'enuto à quelle nobilillTnnc & fiin 
tiiriiiie Vergini contraendo macchia di bailezza dall'im- 
perizia dello fcrittore . Illultrifrima&Eccelle;itiilima Si 
gnora io non pofio negare , che il padre fìon Benedetto 
non fia vn de maggiori & più antichi amici ^ che io m'hab 
bia in quefta vita j& che la forza & dolcezza deiramici- 
zia non occupi talhora il giudijcio altrui intorno le colè 
deiramicojma fe io^il quale confelfo potermi ingannare, 
non fono flato ingannato da molti huomini intendenti A 
fimi dellarte dello fcriuere non dico in Capua & in Na- 
poli ^oue al padre per ellerglirvna patria & l'altra (tata 
continua abitazione ^ e portata affezion particolare^ma in 
Firenze^oue foueramcntc fi rende di fi fatte cofe giudizio> 
io nò vcg^o ) che altri non dico meglio di lui ma al par di 
lui hauelie-potuto co maggior purità di lingua^cópiu lu 
mi di metafore & di traslari ^ con maggior dolcezza di nu 
raero3-& con più maefla di fcntenze di fimil cofa trattare. 
Ma forfè direbbe chi che fia^ quelle fon lodi di seplice ver 
firicatoreril quale verlato nello fpazio di molti anni intor 
no l'arte del compor verfi habbia al fin confeguito vn tal 
pregio • Etlafciamo ftare, che l'acquiftar quefta gloria 
quarella fi fia dopo molte fatiche , & infiniti Tudori à pa 
chifrimiaiuienga;& nelle lodi maggiori di quefto facra 
fcrittore entrando i confiderifi da prudenti lettori con 
quanta non fol granita & dottrina , ma con q uanta mara- 
rauigliofa accortezza dell'arte amplificando la materia 
egli fuielli della caduta degli angeli del cielo ; Come ca- 
lando giù nel centro deirinferno dimoftri i configli 
gli {ludi di que maluagi fpiriti à darmi de ferui di Dio; Co 

me 



me volando nel paradlfo metta dinanzi à gli occhi la fc- 
licica de beaci 3 con quanta leggiadria & impeto di poelia^ 
delcriua le peneySc i tormenti'^ rvccifloni de martiri^per 
locuimalageuolcalleeffialciel lì conducono. Madie 
cofa lalcia egli intentata, onde àguila della militante 
chiefa di Chrillo quad co Tuoni de gli organi S< de canti 
ci tiri ad vdire i làcri miltcri.Quiui lono dd'crizioni di cit 
tà&dipaclìj viaggi di mare tranquilli, aiicttid^amorc 
marauigliofi , bellezze dipinte lìngolari , iòrcilegi & ma- 
lie terribili, comparazioni viue Snaturali ^difegnara la 
grandezza dellantico Romano impero & lor pompe & 
trionti . Q^iiui è con colori chiari 6c luminoii dipinta la 
follia dell'antica religione 5 le ftolte cerimonie de lorma^ 
trimoni • Vedeuifi quanto pofla ne gli animi femplici l'af 
fctto deirhumana pietà. Tutte quelle cole comeepiibdi 
adornano & abbcllifcono, il tutto di quefta opera : la qua 
le in soma non e poi altro che vn continuo incitamento al 
ropcre buone 5 vna tìlla confiderazionc de noft ri fallijvno 
inlegnameto a /piccarci da quefte cole terrene & infieme 
con^Giuftina lòlleuarci con immobil penlìero alla còtein 
plazionedeirinefplicabili&cterneoperc diDio. Quiui 
appariamo da Caterina la fàllìtà de bugiardi Dei, & come 
vn folo confellàndone fommojetcrno , immortale , inuili 
bile 5 ottimo , omnipotentc , incomprenfibile^ creatore di 
tutte le coll^in quel folo ritrouiamo la fantiiìima Trinità, 
appariamo da elFa la creazione del mondo^la diuilione del 
Tacque ideila terra 5 la formazione deirhuomo & degli 
animali 5 il fallo de noftri antichi parenti, nel quale tu Thu 
man genere tutto infetto, & come conuenne aChriilo 
fcender dal cielo & prender humana carne per faluarci . 
Qucftifon cibi foauiflimi & viuandedilicace&preziofe 
per qualunque c fegnato del nome chriiliano , ma qual 
conuito ampiffimo non fi prepara egli alle Verginelle con. 



(aerate aircterno loro (pofo Chrifto figliuolo "di Dio ? la 
cui bellezza dipinta dalle viue& calde voci d'Agnefe, fe 
riceuutap gli orecchi/arà con gli interni occhi della men 
te ben da loro confiderata^difficil cofa è che ad altro amo 
re diano luogo giamai; anzi impoflìbil cofa è, che tutti i 
doni de gli altri amatori , & ogni lor lufinga magnanima- 
mente rihutata habbiano pure per breuiflimo fpazio di te- 
po d'altra cofa occupata la mente 5 che della dignità^della 
grandezza^della bontà, & della dolcezza incomparabile 
& infinità, che traggono dal diuinoamanteloro.per la 
cui bellezza fruire dcfidera Agata , brama Lucia 5 sfàuilla 
no & ardono tutte Taltre abbandonate le miferie del moa 
do d'aprirfi col mezzo d afpriflime morti la ftrada à quel- 
le ineffabili dolcezze . D empier molti fogli mi farebbe di 
mefticrijfe io volcfil ad vna ad vna andar annouerando 
tutte le lodi di quefto eccellente fcrittore 3&: molte più 
mi conuerrebbe ingombrarne 5 fe trapaffando io a'meriti 
di Vollra Eccellenza volefli dimoftrare tutte quelle lodi à 
lei in gran parte conuenirfi^ poi che come prudentiflima 
& difcretiltuna Donna fù col fuo cortefe comandamento 
cagione 5 che il padre Don Benedetto à fi nobil fatica fi ri 
uolgefie con Tanimo . del compimento della quale opera 
eficndouifi egli fatto debitore proruppe cantando le lo- 
di del voftro gran marito in efplicare quel gran piacere 
& diletto di vedere in vnnuouo fuo Duce Celcfte Roma 
innouar le tralafciate fede . Ne à me e ftata noia anchor 
che occupatiflimo in molti (ludi di tirarmi addoflb il pe- 
fo di far mandar quefte cofe alla ftampa , & di dedicarle à 
Voftra Eccellenza 3 poi che giudico 5 che beato farebbe il 
mondo 5 fe i Principi fapeffero 5 com'ella ha fatto , cauar 
con prudente auuifo quegli vtili, & que giouamenti che fi 
conuengono dairinduftria delle perfone. Et feionon 
refto dalla mia credenza ingannato flimo , che tutti colo- 
ro 



ro, 1 quali han gufto > che le cofe fpirituall fiano con quel- 
la dignità 5 & macftà trattate 5 che à loro più che ad altro 
ftabcnc & le fi afpctta , ne terranno obHgazion partico- 
lare à Voftra Eccellenza, Alla quale preghcrrò fempre che 
dia i 1 Signor Iddio quella felicità & contento maggio* 
re 3 che ciafcun fuo affezionato] feruidor le defideraj 
lupplicando io lei fpecialmente ^ che per fua beni* 
gnità airilluftri(ruìio & Eccellentilìimo Signor 
Marcantonio fuo marito ^ &: mio antico Si 
gnore fi degni tenermi talhor racco 
mandato. A XXV. d'Ago* 
(lo MDLXXXII. 
di Firenze* 




Si contiene in queflo libro. 

S Agata. 

C Lv CIA. 

U Martirio di Santa < A g n e s a . 

t G I V S T I N a 

7 Cate&i n a. 




ENTO. 



8g 



ilGATA Vergi- ^ 



M 



nac 



artire 
que in Catania ^ 
nobile citta di Si ^ 
cilia di nobilifii- 
mo langue. Co- 
flcifòtto rimpe- 1^ 
rio di Decio per ordine di Qainzia- ^4 
^ noPrctordeirilbla , lollecitata pri- ^ 
ma con vezzi, e lufinghé à douer la- ^ 
jjg fciare il culto della religion Chriflia ^ 
^ na,eciò poc^||^uando , epocopa- ^ 
rimente giouando il minacciarla di 
morte, fu con vari] tormenti crucia- 
ta ; e fattole al fine con durifsime ta- 
^ naglie troncar la mammella delira, 
^ recando ella fèmpre più collante 
^ nella verace fede del noflro Signor §^ 
^ G I E s V C H R I s T o , dopo mill 'altre ~ " 
^ lortidi ftratij, in carcere facendo ora | 
zione,relè lo fpirito al fuo Creatore. J 




( 
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IL MARTIRIO DI 

SANTA AGATA. 





■ ■ • 1 


ì 


IL ■ VI, 



OCO d'amor , che ^uìtairi' 

fondi à quanto 
Qui nel mondo tra noi fi 

moue , e Jpira -, 
FocOi end 'ha luce il fai y di 

fi elle il manto 



Se i rari doni , e le tue glorie cant o , 
Muoui tu la mia lingua ? e tu mifbira 
Ckto dica 5 comeinuitta almmfnenda 
Cui del tuo fanto ardor f amila accenda . 

E voi gloria delTehro , ondoggi lieti 
Son di Sicilia t monti , e liete l'onde , 
O che Carihditl farlar "voflro acqueti y 
O che dOreto infiori ambe le fi^ onde , 
Venite à vdir ( ne cura altra 'vel viet i) 
Di cinque donne à nuli' altre feconde . 
Così vaccrefca il ciel doni immort ali , 
E più pronte agir su v impenni l ^ali . 



1 IL MARTIRIO DI 

Verginella , che Catania honora , 

Che d 'ogni aduerfa indegnità la Jpoglia, 

Della c et era mia foco finora 

Sara f rimo fra . Amor cos) t inuogUa , 

E di chi f uà nohil comando ancora 

Dolce l 'muita ; o fur non le fi toglia 

Rifionar i bei fiat ti , e la coflanz^a , 

Cui nulla y 0 Une rara altra agguaglianz^a , 

Pachino , e Uliheo , ^volando intorno 
E P eloro nfien la famahauea , 
Che delfico temfo col bel vi fio adorno 
AGATA ogn altra di beltà vincea i 
E ch'amfie ville , e di realfioggtorno 
Palagi , e ricchi camfifojfedea v 
Perjangue illuffre , à cut de fiuoi maggiori 
Tofiche imagini dan chiari splendori . 
/ . . . 

Di là do ne Caribdi afforbe i legni , 
E da quel fa fio in cuinafice Aretufia, 
Venner ferfiar di lei veri difiegni 
Pittori industri \ ma ciaficun l'accufia , 
Che di farfi vedere altrui non degni, 
E fi rara beltà tengognor chiufia -, 
O fefur moftra , vofrifludio tale , 
Che rimirarla fifa occhio non 'vale . 



SANTA AGATA. 3 

Ipiu fregiati , epmfawoflEroi 

Ricchi dt greggia , e di cornuto armento 
Accefifur da 'lucidi occhi fuoi 
Quanti Palermo nhà , quanti Agrigento i 
Che non /livide mai prima , ne fot 
Donna che s) rendejje altrui contento , 
Come con fue bellette AG A TAfea , 
Dtca altri cto , eh' e vuol dt Galatea , 

Aloltt con mep , molti con freghi ere 
Piu , e fiu volte la chtejer per moglie ; 
Ella nejfun n'afcolta , e mojlra hauere 
Sem f re da cjuejie lor , contrarte voglie . 
Ben fer hauerla Amor tra le fue fchtere 
Nel dorato arco ogntfuo sforz^o accoglie y 
Ma con lo Jiral , che tinto e di veleno 
Non le foteogiamai pungere ilfeno . 

Schiua femprella i giuochi , e dt là , ouode 
Chefifefieggta , il pie cauta ntragge . 
Sa , che nelle dola efche ejfer fuol frode , 
E che'l ferpe s'afconde in verdi piagge i 
Del fuo caro theforo in fen fi gode 
Tacita , e Jiudia , che di fuor non ragge , 
Che dubbia non gltel furi , 0 ciò non tenti 
Chifempre àglt altrui danni ha gli occhi intenti, 

A ij Serbar 



4 IL MARTIRIO DI 

Serbar lo cor dentro di [e rinchiufo , 
Far di fanti fenfier nuouo apparecchio . 
Che l 'vn penda da l 'altro , e lunge ognvfo 
^ener ^ond'habbia a ingiouenir l'hmm 'vecchio , 
Quejio eljuo jludio , e l'ornamento . Hfrfo 
Crm non le driT^a, il pettinerò lo Jpecchio , 
Sì comejuol portar l'età nouella 
Vaga di far fi a firn poter più bella . 

ISlon Jj^iega a tama mai le chiome d'oro , 
ISle l 'intreccia ne lega inghirlandetta^ 
Con grande inuidia altrui tanto t eforo 
Nafconde ognhor ruuida benda , e fchietta . 
Contenta diparciftmo decoro 
Biafma , che Donna in ciò gran fludio metta : 
Che mentre increfpa il crin , mentre l'auuolge 
In reticella d'or , / 'anno fi'volge . 

Cos) tutta negletta , ^ inornata 

Di maggior graz^ia ( non so come ) abbonda^ 
Qualrofa in 'verde cejpo , che chiomata 
AleXz^ fi mofiri , e meT^a fi nafconda . 
O quallucida perla a pien formata , 
Che difue pompe infuperbifca l'onda : 
Dilettagli occhi, e puote innamoralli 
Senzja la compagnia d'altri metalli • 

Sheila 



SANTA AGATA 5 

Ahhella si , mx di pietà f e i lumi , 

E 7 vifo d * honejia dolce inuermiglia , 
Odora s) , ma in 'vece di profumi , 
V]a ^irtute , e fua nobil famigli a , 
Sempre inuolando va fanti cojìumi , 
E quinci indora tlcrm , éfuindi Tingiglia 
Qualape , che follecita in fua cura 
Da rugiada , e da fior dolceX^e fura . 

Di quefto mondo , cheH f attor eterno , 

Qual ricco quadro àgli occhi noftri appofe, 
TTutte l 'altre figure hauendo a fcherno 
Solo in. chi le creagli occhi fuoi pofe . 
Qutfifolguardo coldefirmterno , 
Quejìa bella al fuo cor mercè propofe . 
Qm fola è intenta , o che fi colchi , ò defie. 
L'altre fon cure a leigraui ^ molefle . 

Tutta la gioia fua, tutto il diletto 

Efegutrdi GIESV l'or me gradite. 
Et hor quefio leggendo , hor quel fuo detto * 
Va ripenfando poi come l '/mite j 
E ben che fia da Cefare interdetto , 
E tolganfi a fedeli anco le vite , 
ISlulla cura , o timor da fi di quefto , 
Ala oltre va dietro al fuo ftudiohoneflo . 

La 



6 IL MARTIRIO DI 

La patria , il [angue , il nome , e la riccheT^a , 
E i teneri anni fuoifone in obito , 
E quanto è caro , e dolce', e pm safpreX^a 
Dal no jiro immoderato human dtfio. 
Si come cofe , che non han fermeT^a , 
Perder elegge , per non perder DIO. 
E lieta sarma a [offerir per CRI STO 
Tormenti atroci , e fin mtfero , ctrifio . 

D'elmo cui punta , o taglio mai non fiede 
Di tal tempra falute fabrtcollo , 
Arma la tefia , il bel feudo di fede 
Ardita imbraccia , e lo fi lega al collo , 
A maglia digiufliZjiatl petto crede. 
Quando tanta 'virth potrà dar crollo ? 
Ef^ada al fianco fuo cinge deuota , 
Cui lo Jpirto di Dio pungente arruota . 

Sicilia di Tiranni antico nido , 

Pofahàuea allhor [otto il Romano impero j 
Et al^ouerno di quel dolce lido 
Si ritrouauaQmnttano huom fero . 

dande yA^atocle , o-s altri hagrido 
Di crudo ifumen empio , e men altero . 
Più lafciuo occhio , o più rapace mano 
JUainon vide altre volte il mar Sic ano . 

Ciò 



SANTA AGATA. 

Ciò , che l '/fola hauea di cofe belle 

O finito in marmo , o m tamia dipinto , 
Lauor di Praptele , opra d'Apelle , 
Che fi porto da Samo , o da Corinto 
Rapina ingordo . E [opra quejie , e quelle 
Dalle Donne , e dall'oro egli era 'vinto \ 
Et in qned^i partito da Alepna 
Venne in Catania a far nmua rapina . 

Di Mono ih el ne t abbruciata colla , 

Difttidi adorna , e ricca di campagna , 
Eertile oltre ogni dir Catania e pojìa : 
E giti difcende si , chel mar la bagna . 
Con fuogran danno il monte le fiaccojla , 
Ella non può fuggirne , efe ne lagna , 
Che mentre fiochi tngm verfa , e fospinge , 
Con l ^arfe pietre homai l ^opprime , e cinge . 

In questa terra AG A TA nacque -, queffa 
Le die prima del Sol la luce amata . 
Era gran turba defuoi timida , e me fa 
Qui tormentata fu , qu) coronata , 
Qui con anniuerfal ifolenne fefla 
Hoggi in t empio fublime e ^venerata . 
Chefujfe di Palermo è fole efprejja , 
Anzj non l'ofa dir Palermo iHeJfa . 

Ma 



w 



IO; 



2 IL MARTIRIO DI 

Jlla tu fe pafi mai per tal magione , 
Non lafciar di veder quel che vidi io . 
Cerca dt quella fua fofca prigione , 
Oue lieta difcefe , oue morio \ 
Che sai cor empietà nulla s'oppone 
A pianger forz^erallo il loco pw , 
Che [erba anche l 'odor di quella forte , 
Suda del f angue Juo » piange fua morte , 

Hor quiui à Quinti an venne à l'orecchia 
Quanto natura in Agata ripofe > 
E come per innanz^i in leifijpecchia 
In volendo produr leggiadre cofe , 
Ode de la fua Jìirpe tllujlre, e vecchia 
Che Città reffe, e legge àgli altri impofe . 
. Ode i che fra le ricche e 'de le prime , 
S'auuien , eh 'unica h ere de altrt leilìime. 

Dunque da tre tali EccellenT^ accefo , 
Quanto non potrei dir, difia vederla , 
E per poco indugiar ff ente ojfefo , 
eh 'in troppo chtufa conca è quefia perla . 
L 'ama ancor non veduta, e tutto e mtefo 
In qualguifa fi voglia ad ottenerla , 
Per viuer pot felice à lei congiunto , 
Addolcito lofirale , ond'hora è punto . 



Và 
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SANTA AGATA. 

Vàfenfandodelmodo, ^vnne troua 
Che per lojuo dtjlo nonglt dispiace \ 
Perì) ci) ode di lei , che della nmua 
Reltgiondi CRISTO ellaefeguace , 
E manda ouera in 'villa , eletta a prona 
A condurla in frigi on , fchiera predace j 
Che poi ch'egli n'vdt fi chiara "voce 
Gli fembravn anno il di , eh' e pili veloce • 

Caualco il Duce , e rttrouata quella 
Dtffe dt Quinttan feprigionera, 
Duolmt dt mole far donna fi bella 
Che con tra inojiri Detjlmofra altera; 
Tu chiami Gioue iniquo , e Giunon fella , 
E far lor facrtfcio à te meglio era . 
Se fuggir morte vuoi , fe vtuer penft , 
Prometti offerir lor debiti ine enfi. 

La magnanima Donna vdito ilmeffo , 
AlzSo le mani humilemente al cielo , 
E dtffe . Signor mio , che vedi efpreffo 
Quel gran defio , che dentro al cor io celo. 
Siami di coflà su per te conceffo 
Pura ferbar queffalma , e quefio velo v 
Siami tu Duce à vincere il tiranno 
Che tanto aferui tuoi Procura danno ^ 

B 
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jMì chiami , ecco eh* io vengo , e de martiri 
Qual sei fiu grande à j offerir fon frejìa ; 
Jiia sauuien , che la carne ne fc^^iri > 
T// tauualora , tu l'ardir le prejia : 
Ne comportar già mai , ch'in dietro io gir t 
AV incendio di Sodoma la tejia , 
Oue fatta ancor io fatua difale 
Rimanga al mondo fauola mmort ale . 

ha hreue età non ha ferme ffo , ch'io 

^'hahhia moflro d'amor più chiaro fegnoi 
Ma sà te piace vn feruido difio , 
Chetai volta de l'opra anco è più degno , 
Prego Signor 3 che non ti Jpi accia il mio , 
Che purè don del tuo beato regno : 
Fa , che tutto vna volta io poffa dar te 
Quel, c'hauer ne doueui à parte , à parte . 

E cos) detto i al cominciar la via 
Vide feco de' fuoi turba gir molta , 
Ma poco indilontan temenz^a ria 
Scemo la gente , che feguia fi folta , 
Ahi , come breuc , e rara hà compagnia 
Cui la bianca fortuna in negra e volta : 
Coma pena di mille vn'è fegnato , 
Chiami l 'amico fuo nel baffo fato . 



SANTA AGATA. ir 

Alungainfamia lor ,Jìerile olma 
Nafcer fi'vide in quel loco repente : 
Che ricca ti M.^ggio appar dt fronde , e priua 
E poi del frutto a la Jìagion algente . 
Tra fe godendo in tanto AG A TAgina 
Della p affata fua 'vita innocente , 
E d 'hauer njtnto col nemico atroce 
Tutto quel mal y ciotn dilettando noce, 

Giunfe il Duce in Catania , e la condujfe 
Laue Quintiano ingordo tajpettaua , 
Ingordo diveder fe vero fuffe 
Quel y che fama di letjpargendo andaua . 
Non s) forte elmo , o feudo maipercujfe 
Di Sanfone , o Golf a ff?ada , ne claua , 
Come tlfer) , come profonda piaga 
D'AGA T'A feglt al cor la vJ/ia vaga . 

Giudicando di lei cosi per tempo 
Al Pretor parue , che potr/a fallire y 
E ch'affai meglio col fauor del tempo 
A lieto fin trarrebbe ilfuo defire , 
Onde tanto giudizjio a miglior tempo 
Differendo , altro allhor non volle dire : 
J\^a comando , che' n guardia ella fi deffe 
A chi ridurla al fuo voler potcffe , 

B ij Afrodift4 
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^ff'odifia coBei chiamata fue , 

Nome in tutto conforme à l 'opre felle , 
Poi cìoinuaghir d 'amor non vna ^odue^ 
Già mille donne f e , mille donz^elle > 
Dauafi'uanto con le note fue 
l^rar la Luna dal del , fermar le flelle , 
toglierà fiumi l 'acqua , à l 'acque il corfo » 
E far pietofo vn cor di tigre , e d 'orfo , 

Quanf herbe rie , quante radici ha Ponto 
Se nhà ( come fi dice ) i monti piem , 
Di tutte ella tenea minuto conto , 
JE dt Coleo fapea tutti i seleni. 
In fomma a lei fu manifesto , e conto 
Ciò , che hauer fon di rio vari terreni 
Jn loco afferò , e dalfolfempre rinchiufo , 
E promettea l'arti fuperne , e l^vfo . 

Cinque figlie ella hauea , ciafcuna degna 

Di madre tale . Aquefte AG A ITA e data 
Perche con lorvfanZja à lafciarvegna 
Il bel rigor della fuafè pregiata , 
E quel nobil defio , che'n lei più regna 
Di 'viuer fempre fola , e fcompagnata . 
Ala QmnzJan perauanz^arfuaimprefa 
ScouerJ e prima a lei la mente accefa . 

Se 
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Se caro ti fonto , scarni il mio bene 

( Le dice ) hor lo mi mofira , e dammi aita » 
Volger di qneHa Donna à te contiene 
Il core à gioco , amorofa "uita : 
De l 'alto flato mio l 'hore ferene 
Fingile , e lei meco a goderle multa , 
Von mano à le tue forti , e lucide armi^ 
Che f ingrato fi aver non puoi tu farmi • 

Poco curo io di quel , che la fi creda 
Se fa creder a me , che ben mi fogliai 
S'io godo di 'vederla , hor ella 'veda 
Cagion non darmi , che di lei mi doglia . 
EUa e mia prigioniera , io di lei preda : 
Stringa se anco , e me non mai difcioglia. 
Formi di due diuerjinodi un laccio , 
E me in un con lei tragga d 'impaccio . 

Dille , come in Sicilia ha molte pari , 

Ma ch'ella efer ne può Donna , e R eina ; 

Far enti ha ( gliele once do ) illujìri , e chiari , 

Maciafcun d'ef al Roman f^ngue inchina . 

Ch'altri fhonon , e cerimonie impari 

A riuenrti è co fa à Dio vicina : 

£ che dal tuo comando ycdalt uo cenno 

Infieme penda la potenza > elfenno . 
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La Hrega a Quinùan promife poco 
Per dirgUpoi , ^uedtfe fatto ho molto : 
E comincio la Donna à porre in gioco 
Et hor le chiome , ^ hor lodarle H volto , 
E quanto e dolce vn amoro fo foco 
E>ijfe 3 m due alme egualmente raccolto^ 
Ne tacque quelle gtote , e que' diletti 
Che doman J}?eJfo i più feluaggi petti . 

Ricordolle non men come helleK^a 

Vten , che fi perda in picciol tempo j, c mute > 
E com'è poco fenno , e gran fcioccheXz^ 
Logorar altri in van fuagiouentute ^ 
E defigU ilfofiegno , e la dolceT^a 
E milk altre delizje hauer perdute , 
Che potria fospirar ,fe dritto guarda 
Sen'^lcun prò nella fiagionpiu tarda . 

De Maltiera Citta , che chiudon fette 
Colli , tutte le pompe le ridtce . 
E quanfha Quinz^iano , e quanto afpettt 
Di quello , onde vien detto altri felice . 
Dommto di Prouincie le promette , 
S'al buon con figlio fuo non contradice ; 
Nècofa ha il mondo fi piacente àgli occhi , 
Che per far la cadere , ella non tocchi . 

Pafo 
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Fap) cjuinci a la legge , e fogno vano 
Dijfe 5 ch'era ; ^ error f efimo , e forte 
Lafciar il ben , altri ha prefente in mano , 
Per hauer altro ben dopo la morte : 
Ma poi cheCcorge fatte arfi in vano , 
In vano vfar dolci parole , e forte , 
S'adira > e f degna , e con le figlie infieme 
• L ingiuria , e sfida dimiferte efireme . 

Dopo lungo filenz^io A GATA al fine 
Lor dijfe ; in pace il cor potete porre : 
Che non fa mai , che pur vn poco inchine 
La mia nelfaffo ben fondata torre . 
Cui ne per venti , ne per pioggie alpine 
Punto del fermo fio fi potrà torre . 
Che fon voftre promeffe altro , che venti ? 
Che'l voliro minacciar fuor y che torrenti ? 

Con quesii auuenga mille ajfalti , e mille 
JSfotte i e di per voi dianfi a le mia mura , 
Voi ne turbar le mie paci tranquille 
Potrete mai , ne farmivnqua paura , 
Il foco prima haurà fieddefautlle , 
ha neue cangerà faccia , e natura , 

. Prima fia ojcuro il Sol , le felci molli 
Che trouin loco in me penfier fi folli . 
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^on crediate fero di Jpauentarmf, 
Che fe fragile e il corpo , ho il cor ficuro . 
fiafiaJperarinDIO, Quefte fon l' armi 
Defeguaci di CR ISTO , e queH 'elmnro. 
E promettete in van felice farmi , 
Quefte felicità 'vojìre non curo . 
Hahhiatem pur'uoiquefìe dolceX^e , 
Chefempre fia , ch'io per me l'odif , e JpreT^e . 

Che fon le "vofìrepompe , equeHi heni ? 
Ombre fallaci fon:, [ogni d'infermi: 
E per 'vn dolce , hauer mille seleni , 
A cui per contrajìar non trouifchermi , 
Voi qual piuma , che' l vento in giro meni 
Già mai nejfun di lorvien , che fi fermi . 
Vola i e qual naue , che varcando pajfa , 
Nullo dietro di se vefigio lajfa . 

Di feme di piacer cieca , non vedi 
Come germogli poi -frutto di pianto . 
Che fai ? che puh dir' tu ?tu ch'oltra i piedi 
Afrodtfia , non forgi altro , che tanto , 
Ofojfer note à te quelle mercedi > 
Che'n del fon preparate alviuerfanto , 
Altro il cor fentir ebbe , altro dir elfi , 
Ecom'iq amo ilver, tu l' ameresti. 
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La pena che puh dar crudo T^iranno 
Non e tormento no , glie medicina : 
Cos) fi purga in rio corrente /7 fanno , 
E cos) l 'oro in viuofoco affina . 
Beata afjliXzjon ^ felice affanno , 
C\ì eterno acqui fi a altrui merce diuina . 
Equal coja altra ptu bramato , ne 'voqlio ? 
L'amo ,€l 'aspetto , e del tardar mi doglio . 

TorXj j ch'arda difitT^a , e di 'vergogna 
L'empia maga in vdtr quefte parole : 
JSlon sa , s' ella ode ti vero , o fe pur fogna. 
Ma ode il vero , e le ne increfce , e dole , 
Maggior opra qui ( difie ) ame bt fogna , 
E tanto indugia , quanto parta il Sole , 
Foi finta , efcalz,a , e con le chiome Jparte 
Ricorre tutta inuipertta a l'arte . 

Che diffe , o pur che tacque ?io non so come 
/I terreno àinghiotttrla non s'aperfe : 
Cento volte chiamo d 'Hecate il nome. 
Cento la notte , e quante felle fcerfe . 
S'arricciar tutte a chi l 'vd) le chiome , 
E nuli' orecchio il tri fio fuon fojferfe : 
Ma che può te malta , che puote incanto 
Centra di lei , e hai Rè celelle à canto ì 

^ Fofcia 
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Torcia fugo ad amar à' herbe comfofto 
A lei di queflo ignara à heuer diede . 
Ma che ? nuli' opra quel'uelen nafcofto , 
E 'via ftu d'hor , in hor fallace riede . 
Di poter centra lei duntjjue defojìo 
Ognijperar , muoue Afrodtfia ti piede 
Ver Quintiano , e ben nel vifo moHra , 
Che perduto ha l 'honor di quellagiofra . 

Tromifi( diffe ) oprar contrvna Donna , 
M.a che poffo far io contrvna pietra ? 
Che pofta tn feruitu , 'viaptu s indonna , 
Epercoffa s indura 3 e pili s impetra ? 
Certo pm leuemente 'vna colonna 
Del rigido natio perde i e fi Jpetra , 
Che firimuoua mai dal cofiei core 
L ardente di G lESV tenace amore , 

Io le fon fiata com^vnveltro al fianco ^ 
E le figliuole mie dt me non meno . 
// poter nofiro ilfaper nofiro è manco > 
Che mortai cofa non le punge il feno . 
Credo le renda ilcorfecuro , e fianco 
Da tincantefmo mto , dal mio veleno 
Carme più forte d'altra più fagace. 
Che per tè , e per me molto mijpiace . 
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Del tuo fommo poter , del tuogouerno 
E di fet cento tue famofe doti , 
Anz^i di Dez^io ancor fa (jnello fcherno , 
Ch'io non farei de ifiu vtli , e remoti . 
ha giti nel centro della terra interno 
ÌS[on fono t petti di pietà fi voti . 
O fol d vn C R /STO parla , o non ri fj) onde , 
E falda fià come lo foglio a l 'onde . 

Comode quello Qjùntiano , vn monte 
Gli cade addojfo , e fìupido rimane , 
Com'huom , che d' tmprouifo fi r affrante 
In cofe dalpenfier molto lontane . 
Già tener fi ere dea la bocca al fonte , 
Et aspettato hauea d'hoggi in dimane , 
Hor , eh' è derifo ,efene troua efclufo , 
Altri p enfiar fi può , s'egli è confufo . 

JSlel cor , cui pofe afifiedio , ^guerra tanta 
DianZot luffimia , ^ auarizJafeo . 
Entro difidegno , e fiera alpre/^a quanta 
Spre^Zjata dignità crear poteo . 
Cader di mano occafiion cotanta 
Non filafcia (ragli altri vnAngelreo , 
VnAngel reo , che con le fiofiche penne 
Dal più profondo ahiffo à ciò far venne . 

C ij Quando 
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Quando creo V eterno almo fattore 
Fra le frimofre fue la luce , el die , 
In quelftifremo , empireo fplendore 
D Angeli egli creo tre Gierarchie , 
Ter eh e fenzJ alcun mez^o a tutte l'hore 
In voci di dclcipme armonie 
In lor fauelle , e con foaui modi 
Cantajfer le fue glorie , e le fue lodi , 

Di perfetta beltà doti eccellenti 

Hcbber quenuoui fortunati Chori , 

Penfar tu puoi qua furo i uè fti menti 

Quai di rubini i lucidi colori : 

ÌSlon voglio , che qua giù gli occhi habbi intesiti > 

Cyà quejìe gemme imaginar dimori , 

Lieua il penfier da terra , e fiati auuifo 

Che vefii , e gemme fur di Paradifo . 

Ala più che gli altri, il lor primiero Duce 
In tanta gloria già locato , e mejfo , 
Cui fu per grazila , ch'à fi pochi luce 
Della dtutna imago il volto imprejfo , 
Ammanto così denfo hebbe di luce , 
Che con grande interuallo altri hebbe appreffo 
E vide Jìarfi (ofe beato allhora ) 
Vicino à lui 3 che gli Angeli innamora , 

Mifero 
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Mif ro , che di prò danno fi fece , 
E contra il fuofignore alz,o le corna' 
Sarofimile à Dio ( dijfe ) e mi lece 
Toner Hfeggio ouAqutlon foggiorna . 
Eccolo fulminato , e più che pece 
Di s) candido pria , negro ritorna . 
Ecco cade dal del col capo in giufo 
Ecco nel centro della terra è eh/ufo , 

lui di ferro , e di catene onufio 

Con fu ma dentro se con la fu a rabbia ^ 
E cfuijìarafi mftn che'l "voler giufo 
Del fuo gran vincitore a fior nel 'habbia • 
Se CIÒ non fea , // mondo haria ccmbu fto 
Con le fauille dell' accefe labbia. 
Con tutto cio pur e "ver noi feroce y 
E col confglto ,ecoi fratei ne noce . 

Cadde , e cadde con lui più d 'z>n confòrte 
Che feco "venne in quel penfier impuro , 
Ad altri dato per albergo in forte 
Queft 'aere f u caltginofo , cfcuro : 
Dtfcefer altri à le tartaree porte. 
Vengono , e vanno ch'elcamin ficuro , 
ha portan l 'alme di cocito à l *onde, 
E dt qua fan p che la malizjia abbonde . 

Chi 



IL MARTIRIO DI 

Chi cura ha d'vno , e chi d'vn altro regno , 
B danfiaitaàguifa di formi eh e . 
Vne di tutti à perder noi il difegno , 
Diuifi hanno gli ojjìci , e le fatiche. 
E ciafcun vale in vn fuo proprio ingegno , 
E tutti han contra noi voglie nemiche . 
Jiial poter loro e limitato , e dritto . 
Come quel che dal del fempre è prefcritto . 

E pero che non fan quanto e lor dato 
Eficredonpoter quel, che non pomo , 
Sempr'han di mille , e mille il petto armato 
Da noe er arti , e non danglt occhi alfonno 
E quando e in duhio Hvincer) da qual lato 
Debba cader , ricorrono al lor Donno , 
Che come più ver futo , e più maligno , 
Qualche miouo k ferir lor mosìri ordigno , 

Hofvn , che di Sicilia hauealgouerno , 
Vtfio di quella forte il gran bisbiglio , 
ISlon so ben ,fe per Lipari, od Auerno , 
T^utto pien di fpauento , e di periglio 
ha giù difcefe al Rè del cieco inferno . 
Espofe il fatto , e dimando con figlio , 
Che non fi prouedendo à quefia volta 
Era per ejfer lor l 'IfoU tolta . 

A que- 
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Aquefi^amunz^to il feroce gigante 
Il volto oltre l*'vfato infiamma d'ira , 
E per le fchterefue , che fon cotante 
Il bieco fguar do horribtlmentegira . 
Chiama poi Afmodeo > ^ Orgiante 
Atti à quello ejfeguir , ch'egli defira . 
Di rabbia incendi à crear l 'vno è fc altro , 
A infiammar l 'alme di lujfuria l 'altro ► 

jMoHri infelici/òpra tutti , e felli 
Vfijparger a terra antichi imperi , 
Gli odia Plutone , gli odiano i fi'atelli, 
n^anto vari hanno i volti , e così fieri : 
A quefit /7 Rè degltjpirti rubelli 
Cosi parlo. Famofi miei guerrieri 
Hor'è tempo à moftrar fé voi mi amate , 
Se l 'honor vofiro , e mio punto fiimate , 

Vdito habbiamo , e non fenz^adij^etto 
( Se non m'inganno ) diciafcun di noi , 
ho flato di Sicilia , e'lgranfo^fetto 
Di perder gli h abitanti iCt littfuoi . 
Sicilia fi può dir , che noftro tetto , 
Che quinci vfcit e , e quindi entrate voi ; 
Hor fe ne tolto vn regno fi vicino 
Di perder anco ilre^ìo io m'indouino . 

Dunque 
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Dunque acciò non auuegna , ite veloce 9 
Ite colà i donde quefto fi fente . 
E l 'vn del foco , che fm À dentro coce ^ 
D 'A GA TA accenda la gelata mente : ' 
Quanto nègtouerà quel, chorne noce 
S'ella ritorna à noi , sella fi fente . 
EforzJe scheftfenta ,fe daloco 
A le famlle di contrario foco . 

L'altro d 'ira , e d'orgoglio horrihfl face 
Al cor interno del Pr et or auuenti , 
eh e fiele 'voglie fiu e quella non face 
L'vccida , e sbrani con fuoi propri denti ; 
E chiunque altro e. di G lE SKfieguace 
Arda , e ne Jparga poi la polue a' venti , 
S\ che per tutta l 'Ifiola di quefli 
Tanti nostri nimici vn non ne resìi , 

Cio detto tacque, e queifienz^a dimora 
Laficiano t lochi , ouegià mai non fiplende . 
L'vn corre là , doue Afi'odifia ancora 
Iprieghi indarno , e le parole fi?ende . 
^ta cofia 5 che di fiubito t accora 
Troua\ch'AGATA ilcieltroppo difende. 
Ne vittoria dt leifi^erar conuiene , 
Ch'vn celefleguerrier fiua guardia tiene . 

In 
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In no hà quellaformidabil Jpada ) 
Cy ancor egli pauenta , e lo minaccia , 
Che fenz^a indugio alcuno a dietro'vada , 
ISle purardifca di mirarla in faccia . 
E forZja ch'à quel rio l 'orgoglio cada, 
E del poter altrui [corno a se faccia , 
Hehhe ti compagno fuo più desi r a imprefa , 
Che trouo legna , e la fucina accefa . 

Attende , c^ Afrodifia fi lamenta 

DAGA XA , e d 'ira Quinz>iano e p kno . 
Vnaface di rabbia al cor gli auuenta , 
L'iniquo fpirto , egli safconde in feno . 
E fenZja ch'cgltfenauueda , olfenta , 
Di Vipera gli jj^ira atro 'veleno , 
E viene a torli a poco , à poco il folle 
Quanto hauea d ' vn defir foaue , e molle . 

E diffe . Adunque io che Sicilia , e voi 
Volgo 5 e riuolgo col mio forte braccio 
Son cosi dispreizato ? e da chi poi ? 
T) a f emina , che tiene al collo ti laccio , 
D vna 5 eh' e maga , e con gV incanti fuoi 
Agli huomtni , à^i Dei procura impaccio : 
Che dal dritto camin quelli trae fuori 
E ni eia a qucfit / lor debiti honort ì 

D Hor 
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Hor 'via njeggiam ,fe cfueHa fu a coftar^^^ 
Vale altrettanto à la feconda froua y 
Se l 'arte fua frenale alla foJJanZja 
De l 'Imperio dt Roma , e se legioua , 
Poi parer mtita , e foco indi s auanz^a , 
E 'vien fenfando vn altra co fa nona : 
B fi ritiolta qual hreue fauilla » 
Che lienemente ad ogrìaura vacilla. 

Saria quelhfnf io fenz^a dubbio andato 
Aritrouar la Donna , a farle forz^a , 
^a la temenz^a del Kcman j enato 
A funir quefit rigido lo sforz^a . 
che neffnn l 'ama , e mille occhi ha da lato , 
Che lo ritengon da tal 'atto à forz^a . 
Dunque farla morir co ifuoi conuiene ^ 
Et à quefìo partito al fin s attiene . 

Poi chel modo primi er non gli riefce , 
Ognijperanz^a d 'hauer lei perduta , 
D'occupar t 'hauer fuo dipo gli crefce , 
E vengiarfi di tal , che lo rifiuta . 
Spegner la brama , e l'indugiar gli increfce , 
Vedi come in contrario vn cor fi muta , 
Vn cor , che fegue hor quefìo , hor quello affetto , 
E nullo ha di virtute habito eletto , 

As} 
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A se chiamolla , e Jìrinfe à far falefe 
Ilfuo lignaggio con irate ciglia , 
EfenZjO, indugio alcun da quella intefe 
Cornerà di Jpettabile famiglia . 
Oh ( dijfe ) ond ' hai si vili vfanz^e apprefe ? 
Come il co fiume tuo feruil fimiglia ? 
Et ella a lui . ferua io tifembro , e fono : 
eh e fatto àCR ISTO di me fejfaho dono . 

Aia vo che f^ppi j che feruire à lui 
E fola libertà d'animo degno, 
llConfolo rispofe . Adunque nui 
J^on habbiam libertà fuor delfuo Regno ? 
]\fon l 'hauete non già . diffe i che vui 
Adorate vn metallo , un faffo , vn legno , 
Sete di Belzjtbu fer ni graditi , 
F. tantthanete Dei , quanti appetiti . 

Cosi infomma parto del culto vano , 
E della religion volgare , e fciocca , 
Che quell 'empio^ quel reo , quello inhumano 
Tecele tutta tnfanguinar la bocca . 
Verfa il f angue innocente , e riga il piano » 
E fdl terren fiorir douunque tocca : 
Ma la pietà , malfuo valor non langue , 
AnZji^fu crefce fer mancar di [angue . 

D ij Inuitta 
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Inuitta refta , e con pu frane a "voce 

CRISTO per filo DIO lodarnoncejfai 
Fin che per volontà di quel feroce 
In career tetro fu condotta , e meffa ; 
l<lon moffe vnque altri /7 fiè cosi veloce 
Chiamato à dignità raro conce [fa , 
Come la Donna andò con lieto paffo 
Cinta di ferro al loco ofcuro , e baffo . 

Mentre la fofca notte inuolte tenne 
Lhumane menti nell 'oblio de mali , 
AG A TA delia in del la fua ritenne , 
Che le die Charità , vigore , ^ali , 
Ma poi dell ^ altro folla luce venne 
A desiar le fatiche de mortali , 
InnanzJ à Quinzjanfuricondutta , 
Ter chauejfe à fornir fua chiara lutta . 

Che potrò dir della fua gran cosìanz>a ì 
Che di tanti fuoifrazjj , e cosi vari ? 
Mentre che fi cangiajfe hebber JperanZjO. 
Dal dolor vinta queminijìri amari . 
Certo che la fua pena ogn altra auanz^a 
]\[eà raccontarla altrui parole ho pari , 
Ne pan ( ardifco dir ) l'haurebbe forfè 
Chi più dotto la mano à fcriuer porfe . 
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Fu fer coffa ,fu punta ,fu fc^pefa , 
£ dal matti n [malia J era affitta \ 
Efk nelle ma mmelle aljìnoffefa , 
E troncar fi ( 0 petà ) 'vide la dritta : 
Emfw giudice rio , ciual d 'ira acce fa 
Kabbia tal fallo ti configlia , e ditta ? 
Che quella parte in Donna affliggi eguafff » 
Che nella madre tua prima fucQiaìlt . 

// fier minifiro a l 'opra ria s accinge , 
Le belle braccia auuolte tn duro nodo , 
E con quel ferro ch'apre in cima , e firtnge 
Il dente , è s'vfa a trar da l 'affé ti chiodo , 
Tronca la de fra mamma : il fangue tinge 
Le 'veftifue d^vna fontana in modo , 
Che nafca in piano , h com*acqua , che'n foco 
Bolle , e dal caldo non può far in loco , 

Con tutto CIO non 'vfci mai parola 
Da quella bocca angelica , diuina. 
Che di leifojje indegna fo dela fcola , 
Che l'alme pure in picciol tempo affina . 
Ei sto potefii quel , che dir m'muola 
Pouertate , Q^oblio d 'arte , e dottrina 
In raccontando altrui quel che die effe , 
Certo pianger farei le pietre fi effe . 

Quante 
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Quante 'voci formo , tante fur gemme 
Arricchir atte le più ^voglie auare , 
Nulla di te (dicea ) paura tiemme. 
Se meco e DIO , che mi potrai tu fare ? 
S'Orfo , Tigre , o Leone à ferir viemme , 
Potrallo in manfueto trasformare 
DiCKI STO il nome, e s% eh' al foco io vada , 
SmorZjerallo dalciellarga rugiada • 

Toglimi la dolcel^a di questi occhi f 
O col ferro le vifcere recidi i 
JSfon fiagià mai , che nel tuo error trabocchi 
O fegua vn fol de tuoi configli infidi . 
Per vincer me fono i penfier tuotfciocchi , 
Se pur nelfeffo , o nell'età ti fidi , 
Che più così ante , e con maggior diletto 
Il morir foffìriro , che noni 'appetto . 

Sfoga pur la tua rabbia in quefia fpoglta , 
Quefto cenere freddo habbitifolo , 
Non fiftende più in la tua fera voglia 
Contra lo flirto , chefileua à volo . 
Ben puomivn giorno , ò due longar la doo.M 
Ala più bella ha merce più lungo duolo T 
Vedi il poco poter chen te fitroua , 
E come incrudelendo , k me piugioua . 

Jprafi 
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yiprafi anZji La terra , e mi ricopra 
Ch'io rompa i patti tuoi diurna leggc\ 
eh* io contra ti fanto tuo voler faceta opra > 
O mi diutda dal tuo fanto gregge . 
Ttn che ragion non impedita adoprA 
he fue potenz^e , e l 'a'^ion corregge , 
ISfon Jperi alcun , cheterò io creda mai 
Saluo quel che da tè prima tmparat , 

Fer dolor , che* n un d) paffa , e và via , 
Non fi de dt viltà lajciareffempi ; 
T' ìglial Signor quello da me , ch^io fia 
Scandolo adaltrt ne' futuri tempi , 
Effcrnon può , ne fi conuien , ne fia; 
Ne potran tanto mat tuoi durtfcempi. 
Non voglio che mai d'A G A T'Afi dica , 
Che fu di Vita , e non di C R I STO amica. 

Gran t eforo di gioie à me guadagna 
Il dispendio , ch'iofo dt co fe vi li: 
Pofcia , chen paradifo m'accompagna 
Con la fchiera dell: anime gentili . 
Ne dt perder mio cor punto fi lagna 
La vita , egli anni miei più gtouemli y 
Anz^tnegode ,efaffenegioiofo 
Qual cht ricco gemmato ritroua afcofo . 

Vedi 
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Vedi il frumento , che col tempo deue 
Ejfer del ^^re^e human cibo gradito j 
Qmnti di qua , di là colpi rtceue 
Pn ma , che ne granai fia ft abilito , 
Quanfè calfejlo quel licer , che lene 
Solfar la pena ^l 'huom dt vile ardito , 
Tal per riporfi in dell'anima , è forz^a , 
Che piaceri fria lajral fua fcorZja . 

0 degna di cui canti ogni poeta 
Anima vincitrice , anima bella , 
Chén fe fiejfa tranquilla , e manfueta 
Empi mimsìri in [offerir debella , 
Francane fuoi mar tir , nel morir lieta 
Le piaghe acerbe fue , corone appella » 
T^rar il fiato àgran pena homai più potè , 
E Vedi che coraggio , odi , che note . 

Giunfe la fera , e creder vo , chel fole 
Più dell V fato i fuoi cauai Jj?ronaffe , 
Perche ( quel, eh' anco à rimembrar mi dote ) 
Lo firazjio fm più lungo non mtraffe . 
SenZja pur vn conforto di parole 
Somaro a la prigion lacere , e laffe 
Di lei le membra , in tanto duol tranquilla > 
E data non le fu d'acqua vna filila • 

Qual 
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Qtial fu pietà quel cafto corpo , e bello 
Veder liutdo tutto , e fangutnofo 
Soprai nudo terren dt utle hofìello 
Prendere 'vn duro , e mifero rtpofo . 
Panno non v'è , non ve piuma , ne vello ) 
Humido il loco , cauo , e tenebrofo , 
ElU fola , e legata . E pur e lieta , 
E nelfuoD IO nelfuo G I E SV sacqueta. 

V'ergine fanta , che dal del m* in tendi , 

E 'Vedi con qual pietà hor dt te fcriuo , 

Deh hor à me dt costà su dtfcendi 
' Ad illufirar le tenebre , in ch'io viuo : 

Dimmi in que baft cimiteri horrendi , 
quel carcere tuo di lucepriuo , 

Quel cloadiuenne \ e quanti , e quali hauefìt 

A le ferite tue licor c desìi . 

Hauea l tumida notte homai riuolto 
Verfo Occidente ti bel carro fiellato ; 
Quando tlfgnor del del, cui non è tolto 
Il veder da notturno aere , ofcurato , 
Gtrando in torno a rimirar il volto 
Quanto quàgtu fifàper ciafcun lato 
Da noi egri mortali in mare , en terra , 
D A GA TA "Vide l'affannofa guerra . 

E Ma 
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jMa che 'Vide àteo io ? fegli occhi intenti 
Eglt femore hcbbe a quel nobile agone ? 
Jllojfo dmque à pietà Jefuoi tormenti , 
Cui termine il Tiranno non impone y 
che caualchi sugli homen de 'venti , 
E fcenda à conjhlarla à Pietro impone , 
O fojfe che di hi denota eli 'era , 
O che portagli hauea qualche preghiera, 

Tu 'vedi ( dice ) nel mio 'volto quanto , 
Equalper noifoffA GATA martora » 
Scendi la dunque a consolarla alquanto , 
E per te difue mamme habbia nììoro , 
Dille , ch'io qui di fori eterni ammanto 
Le ferbo , e J erto dipiu bello alloro . 
Combatta , e vinca : e i tormentatifianchi 
Di perpetuo gioir fj^eme rinfranchi . 

// fedele portier fi parte a volo , 

E pofa in Etna in men ch'altri non penfa -, 
E come , à quei , eh' ancor Jpirito è fòla 
Per vif bile far lo , IDDIO difpenfa , 
Con modo , che fisa là fopral Polo , 
L'aria , eh' è rara àfuo lauor condenfa , 
E difubito afe ne tejfe vn velo , 
Che diresli . ecco qui la carne , e'I pelo . 
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jy^o ri antico Chirurgo la figura , 
// f or t amento , e l'haùito fi prende , 
Se oliato ha il %)efii mento , e di mifura 
Che dal ginocchio ingm poco fi jìcnde . 
Fort a in tefla il cappel \ dalla cmtura 
Com'è coHume , un tafcolin gli pende . 
ha tafla in mano , eH bojfoletto adduce , 
Et ha innanzji un fancml , eh e gli fa luce, . 

Giunto à lei , la conforta in voci mefle , 
E la cagion delfuo venir non copre i 
La prega , che'n fuo dir fede le prcfte 
Promettendolefar mirabtl 'opre . 
E che da l 'arte fua f anata refte 
Se l'impiagato pettoglt dtfcopre-. 
Ella a cto non confente ,efene feufa , 
Come di far fi medicar non vfa , 

Ben lo r ingrazii a . e la cagionai dice , 
Ond'è ch'ella ri futi il fuo con figlio , 
Perì) che ferua e di G lE SV', cui lice 
V'olendo , il tutto rifiorar col ciglio, 
E eh'a Donna d'honor nuda dtj dice 
E ar fi veder pura fuo frate , o figlio : 
^alvfanZja è la fua , tal vfanz^a hanno 
Qjifjche dinan?<>tà DIO notte , e di fanno , 

E ij Sorride 
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Sorride Uvee chi o , e dice . o Donna nata 
Ad altro ornarti , che dicerìe , e d 'oftro , 
Segui la bella imprefa , ond 'affrettata 
Se d 'hor , in hor su nel fuperno chiostro . 
Io fon colui , cui fu quagtu donata 
La maggior foteftà dalfignor nofiro , 
Che mi la few quelle due chiaui in terra , 
Ond 'il del fi rinchiude , e fi dtfferra . 

Qua mi manda dalciilper confolarte , 
£ perche di tue mamme habhi ri fioro \ 
E che queflo ti dica da fua parte 
Comanda il Rè del fempiterno choro . 
Egli tiferba in del felice parte , 
E ferto d 'altro , che di gemme , e d'oro . 
Combatti , e vinci \ ^ a foffrir le pene 
Di perpetuo gioir t'induca Jpene . 

Ben lib erarti il Re del del potrebbe 
E ftrugger chi t'affligge , e chi ti sface ; 
L'^vn ben toflo farà , l'altro farebbe 
Poco guadagno tuo , pero noi face . 
Chegiouo cominciar , fefin non hebhe 
JSlobil 'imprefa ?e fe nelmez^o giace ì 
Dura tu dunque , e fofjri , e taci , e Jj?era , 
Ricca piaggia vedrai diman da fera . 
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Qucflo detto difparue 3 odore ,€ luce 
Soaue , e chiara in quel loco lafciando . 
Clt Angeli fanti dell 'eterna luce 
V eccelfe lodi , e i bei fregi cantando 
Keftar con lei . Della prigione il Duce 
La feto le rhiaui , e la fua guardia in bando % 
E qual chi 'vede horrende cofe , e nuoue 
^utto fien di timor fuggifi altroue . 

0 m iracolo grande , o infinita 

Del Rè celefte incomprenfibilfojfa . 
Ne dittamo eglipofe à la ferita 9 
Ne d 'olio , ne licor che fanar {offa , 
E la rende di fubito guarita , 
Di nuoua carne la fanguigna foffa 
S'empie ,f che ritorna ancor più bella 
La fuelta dianZjtfua defira mammella. 

AG A TA lieta a ringrazÀars atterra , 
E quafi tutte le fue pene oblia 
Dal DIO prefente\y ne pero fi sferra 
Perche la guardia fua fuggita fia . 
Solo a fornir la cominciata guerra 
Humil prega , che l del virtù le dia . 
Ne le par di veder giamaiquell'hora , 
Che dal lacero corpo elVefcafuora . 

Quattro 
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Quattro volte dal mar la chioma bionda 
Tratta hauea:, quattro 'volte al mar tujfatx 
Il Sole , e con la faccia alma , e gioconda 
JPortapia a noi di qua l 'altra giornata -, 
Quando t alma gentil perche ri^^onda 
Al fuo Giudice iniquo e richiamata , 
E qui con voce tal che ci'afcun l 'oda 
C I E SV confejfa 3 rmerifce , e loda . 

Vn aia quel crudel fa , che fi copra 
Di carhon viui, e difpezj^ati tefli , 
Ecatenata leiponerafopra 
ISfuda , efl?ogliata prta delle fue vefli 
Non manca chi la volti , ^ h abbia a l 'opra 
Fronte le mani , egli occhi accorti , e preHì , 
Non che pietà di lei ciafcun non h abbia 
Ala perche del Fretor teme la rabbia , 

Come placido fi agno , à cui s aggira 
Intorno intorno fajfo horrido , e duro , 
AuBro s infuria , il mar Jj?uma , e s adira , 
E frange in tutti i lati il/lutto ofcuro ; 
E fio dentro , oue mai vento non fpira 
S mz^a l 'onde increfpar giace f e curo 
D'ogni procella rif. y d 'ogni tempefla , 
Che l pelago di fuor cmcciofa infefta . 

Non 
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Non altrimerìte quello flirto eletto 
Cinto del fanto fuo fenfier tenace 
Rife i fuochi , e le pene , e ne l'obietto 
Del corpo termino l 'impeto audace 
'Del Tiranno . arfo il fianco , a rfo era il petto , 
JUa l'alma dentro hauea tranquilla pace , 
Ne per mille riuolte , e mille fccjfe , 
Della fua mente il chiaro njnqua turione , 

Seruo di D IO , che quefte rime le^gi 

P enfaltu , quanto f u fuo flraZjio , e quale ; 
E conun poco di pietà correggi 
Lo fili , ch'esprimer cto per je non i^ale . 
J\^tille fiate per que'durifeggi 
Riucltafu con ferri adunchi , e pale . 
Queta ella fempre al fuo f gnor intende , 
B cauta il fin della littoria attende. 

Dirollo ,onol diro ì repente fafi 
L'aer torbido , e fofco ; horrihilmoto 
Vender face il terren , romper ifafii , 
Ruma il muro , e non ruina a 'voto . 
eh' a due toglie la vita , e tronca ipafi , 
Glt altri lofi cianfgomhrato il loco 3 e voto \ 
O vendetta diD iO :periron quelli , 
Che fur con tra di lei configlier felli . 

Tugge 
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Tu^ge ratto Qujnz^ian , ma [eco porta 
Ira , e timor , chel fuo con figlio intric a -, 
Perche la turba sbigottita , e [morta 
Freme , e moftrafi a lui per cto nemica, 
AGATA meiz^ homai tra uiua y e morta 
Tu ricondotta alla prmone antica , 
Là 5 doue giunta al del le man dtflefe 
Con quejie voci dipietate accefe . 

Signor del del y che nemici teneri anni 
Intelletto mi defti a quel fuggire . 
Che fuol tendere altrui pm dolci inganni 
Con l'efca ivn fal/ìpmo gioire . 
£ dopo il volo mio doppiafli i vanni 
Spirando al cor di maggior cofe ardire , 
Ardir 3 che'n verde età morte difpre'^a , 
Efà 3 chel corpo ancor nhabbia allegrel^a . 

Tutti fon doni tuoi Padre \ e ben veggio , 
Che di do poca lode à me rimane , 
Se non quanto feguir non volli il peggio , 
Che m'era moftro delle cofe humane ; 
E dal buon calle deltuogiuilo feggio 
Non mo fipiè , ne pofi orme lontane \ 
Hor comegrazJe tue quefle comprendo , 
Cosi di tutte à tegrazje ne rendo . 

Degnami 



SANTA AGATA. 

'Degnami fignor mio , dfio lafci il mondo 
E fue miferie , e cangi albergo homai i 
Quefto lacero , afflitto , muttl fondo 
Dtafi alla terra , ^habbian fine iguai. 
Guidami al regno tuo lieto , e giocondo , 
Quegli Angeli (ì anno , oue tu fi ai , 
E 'n que§ìe voci al ciel refe lo fp irto 
Vago fur d 'altro , che di lauro , ò mirto . 

IL FINE. 
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VCIA Vergine e Martire fu \_ 

Siracufana , nobile di proge- ^ 

me , e di Fede . pofta nel fuo- 32 

co, come che fune tutta accer 32 

^§ chiatadi pece,di refina^e dolio, pergra „^ 

ziafingulare fattale dal Signore Iddio,non 3^ 

^ né nceuè nocumento alcuno . Al fine §fe 
^ dopò molti tormenti crudelmente ftroz- 

^ zata lalciò morendo vngenerofb teftimo- ^ 

^ niodifede. L'hiPcoria del martirio di que 38 
^ fìa Santa feruta in lingua greca, e latina, 

1 fi les^ee vniforme in tutte le' Chielè del 33 
^ mondo , ne v'Kà cola alcunà d'Apocrifo . 
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V anche à i njerfi mici nobil 
foretto 

L Ve l A , chiara del del 

lue e far ai, 
Ogn altro carme i che ^uo dar 
J diletto 
Ad ociofi è dimdgato ajfai , 
A chi noto non e , da cht non letto 
Amor col foco , e congltfiralt h ornai ? 
Chi non sa l 'opre de ^guerrier dt Alar te , 
Ch^empion dt fogni le moderne carte ? 

JSluoua jlrada miglior tentar fideue , 
Cui "uefligto fegnato ancor non haggia > 
JSlon per accjmHo far d 'un aura leue 
Z) 'honor , chen Lethe il nome mio non caggia > 
Aia per piacer almen ccn alcun hreue 
Dono al Signor della cele (le piaggia \ 
Ch'eipur creonne , e per noi refe adorno 
Lo del di fielle i efcraurcra, e'I^iorno. 

f H Io 
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Io dal 'V^go Gtordan , d'Arno à le jj^onde 
La [anta lira condurr}) primiero , 
B coronato ilcrin di facra fronde 
Primo diro di quel draf^ elio altiero , 
Che Jparfe il prof rio fangvie agni fa d 'onde 
Con mente lieta in teftimon del "vero , 
E lanciando quagm fquar ciato il velo 
Ver foco > e ferro fifè Jirada al cielo . 

E fé' l mio file in qualche parte è priuo 
Del dolce , che verfar J noie Helicona , 
Cos) conuien , che ne fi a fcarfo , e fchiuo 
Toeta 3 che di D lO fcriue , e ragiona . 
Di Martir Santi "vera hi fior ia w ferino , 
Non guerra , che fi finge , h varia fuona • 
Bafìi , chei verfimietfenZja lauoro 
Orni candido vel , nonfiegio d 'oro . 

Può ( [e l'auro ne manca ) vn vetro hello 
Sp egner la fete , e J o disfare à pieno ; 
Che vai di gemma , e d'or ricco vaffiello , 
Se di bcor mortifero è ripieno ? 
Cos) penr io vidi, ^quefio , è quello , 
Che pregio il nappo , ^ vi heueo veleno 
Di fetenzia fallace o di mal' opre , 
Che fitto vn dolce dir fi^effo fi copre . 
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Ma fe mifcorge DIO ,fe per lui vegno 
SerizJ altra gin da à tanta imfrefaaudace t 
Debbo certo fidarmi , egli e ben degno , 
C\)ei difenda lo f il dal tempo edace ^ 
£ quella ricca ^oena , che l ^ingegno 
Dolce accompagna , ^ fi diletta , e piace. 
Di tantagraZjta le mie carte afperga , 
Che l 'ami qual da noi più lunge alberga . 

Z^acque LVCI A nella più bella parte 
Che fuffe già nell'i fola del fole , 
Laue Aretufa al mar fa larga parte 
De le fue acque , e forfè anco le duole . 
U ampia , antica città , ch'empieo le carte 
Delle fue merauiglie ^uniche , e fole 
Produjfe a Ihor , ch'era ridotta al fondo , 
Queft 'altra estrema merauiglia al mondo . 

La qual di Siracufa i pregi tutti 

Vtnfe d 'affai , che quelli hauuto han fine . 
Oue fon hor i tempi , egliacquedutti ì 
Oue mille opre eccelfe , e peregrine ? 
Far te del mar n'han ricouerto i flutti 
( T^anto il tempo può far ) parte le ff>ine , 
Ma queft a Gemma fu a fortuna fj^reT^a, 
ls[e la può danneggiarfoco , ò vecchie^a . 

La 
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Lo del , che di girar non e mai fianco 
Dugento , ottantafette annt'uolgea 
Dal di, che DIO non ni fio tn terra dti cjuanco 
'Bar fi uifibilhmm voluto hauea . 
E della Chiefa il fanguinofo fianco 
F ur vn foco di requie allhor prendea 
Sparfagia delpiofiangue ogni contrada , 
Ma non faz>ia pero l 'ingmfia jpada . 

Di dieci Imperador la fi? a da fera , 

Da Neron quello iniquo incominciando , 

Di CRISTO affitta hauea la bellafichiera, 

Mejfa ogni naturalpietade in bando \ 

Ma 'Vana in quefto ognarte , ogni modo era , 

Che dalfiangue gentil , che gia%^erfando i 

JSIefroducea dellaf 'enoftrailfieme , 

Non per vn cento , mille , e mille infiieme . 

Cosi peri fiancherà al fin ceffata , 
O fiojfe per domar genti rubelle , 
S'era fra tanto più d'vn ara aizzata 
Al Verbo eterno in quefle parti , en quelle ; 
Quando à DiocleZjian fu confegnata 
Lafiignoria delle Promncie belle , 
Della qual' egli faggio tn parte accolfie 
Mafiimiano 3 e per collega ilvolfe . 
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Qtiegltfer altro hnom degno , acni cedeffe 
Il fommo Imperio delle humane cofe , 
Tot che con gran 'valor venti anni ti rejfe , 
E con noùil ejfcmpto anche il depofe y 
Dt fofca nota il chiaro nome imfrejfe 
Che 'volto contra noi l 'arme orgogltofe • 
E del pGpol dt D IO tal firaggefece , 
0)à parole contarlo altrui non lece , 

Turarfi ifacri Ithri , i [acri Tempi , 
A fedeli interdetta è l 'acqua , e 'Ifoco 
He h ber vari martiri , e tanti fcempi , 
eh 7 penfier vince , ^ogni dir e poco , 
Contra dt lor fur dtuulgati ejfempi , 
Cy infami gli rende a per ogm loco . 
T> 'oro , d *arme , d'vffici eran priuati, 
E potean fenz^a pena effcr troncati . 

Mon fi può ricordar fenz^a lamento 

Lo jìratio hor rendo , e non mai ( credo ) vdito . 
Tu Visio alhor più d ^un nouel tormento 
D 'huomtnt vccifi vn numero infinito . 
Corfier difiangue cento fiumi , e cento , 
Biancheggio d 'offa la campagnia , e 'ilito . 
Fur dt corpi le valli ricoperte , 
E rcflar le cittavote 3 e deferte, 

Hucpo 
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Hmpo al Nilo non fu render ferace 
L'humido Egitto con la negra arena > 
Chef è la Jpeme del cult or <verace 
lì [angue noftro con fm larga 'vena . 
Afta i ouel grembo fuo ftu ride , e piace 
Vtde di t efebi la campagna piena 
In "vece di foretti : e d 'humane offa 
Crefcer montagne eguali à Pelio , £5"* Offa • 

Del forte feritor fiancop il braccio , 
La fpada dal ferir dmenne ottufa . 
"Natura affitta diuento di giaccio , 
jE" per gran nouità tutta confufa . 
SenzJeffer tratto da catena , o laccio 
Corr altri a morte , e fe medefmo accufa > 
Altri a flrugger il mondo arman le mani 
A propri figli lor fatti inhumani . 

tte men Africa , e dAfia Europa intefe 
Coftume fi ferino , efifeluaggio . 
Che non gli fur le firade algtr contefe , 
Jfola nulla gli vieto Hpajf aggio \ 
Quanto circonda il mar , tanto comprefe^ 
Ogni fefo , ogni e tate , ogni lignaggio. 
Ne il proprio f angue ^ ò l '^miciz,ta antica 
Trono la [cure del miniiìro amica • 
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dijpi etato editto à vela , e remo 
Ctunfe in Sicilia al comi ridar la via . 
E dt Pafcafio al tribunal fufremo 
Fece palefe la fentenz^a ria , 
E'n comandar ciò eli e di male e^ìremo 
Sbandi la religion humile , e pia , 
La qual fatte hanea qa) ferme radici , 
Onafi mfertil terren fe mi felici , 

Fra molti , che dal fango accortamente 

Tolti , e di CR /S TO apprep-il Fangelfacro, 
S'erano aiviner bello , ^innocente 
Regenerati m lucido lauacro , 
Vna y e fenz^a mentir la pili lucente 
Era L ve I A, cljà vano fimulacro 
Alai non pi ego fi , à farfempre r imita 
Qiielj chepromifeà D /O fol vna volta. 

Qjieft * anima gentil feguia di C R [STO 
Col pargoletto pie l' orme gradite , 
E nel cor di virtìi volto ali ' acqui fto 
L'opre tenea dt charita fcolpite . 
Sembrando a lei quelgiorno ofcuro , e tri fio, 
O fi' al tri altri ncngioue , e non aite. 
Cara delle virtuti hauea ci afe un a , 
Ala pur à tutte anteponea queft'vna . 

C Idolatra 
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Idolatra ilfuo padre eragià morto , 
E la madre regge a la cafa fola , 
La qual bramando alcun tardo conforto 
Di dolci nefotini , e famiglinola , 
Ad "un leggiadro giovanetto accorto 
Di maritai la hauea fatto parola , 
Ma di ciò la donz^ellaal tutto fchiua 
Uvn giorno in altro differendo giua , 

Hor vna fcufa , ^hor vn altra ad.dtta 3 
E delle noT^e Udì cosi trattenne\ 
Come la Greca , che la tela ordita 
SenZja finirla mai > buon tempo tenne . 
In quefto mez^o al del chtefe ella aita , 
E tanto la chiedeofin che le venne , 
Che pregandone D IO , la madre aperfe 
Gli occhi che tene a chiufi , e fi conuerfe , 

Cortei 3 chEuti^ia nomehebbe , molti anni 
Dagraue infermità fiat' era oppreffa i 
Che perde il f angue 3 ne perche s affanni 
Medica man , l'humorfiilUnte ceffa . 
E già co i giorni van crefcendo i danni 
In 'van P anace 3 in van Dittamo appreffa, 
jslon è Diaspro 3 ne virtù d'incanti 
Chel roffo caldo rio fiagnar fi vanti . 

E già 
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E già legnane te fiie palitele , e lajfe 
Fan rtmemhrar dt morte le perfine . 
E t egramente le tremule , e cajfe 
Membra d 'ogni vigor regge ti fanone , 
Sol LVC I A la conforta , e che non laffe 
V 'iol di dotier guarir ^Jpcranz^e hmne , 
Ptir che ne lafci il culto vano , e folle , 
Che colfangne la vita ancho le tolle . 

Tanto le feppe dir , tanto la fìrinfe , 
E tanto ti R è del ciel prego per lei , 
E ci lieto per lei eotal fi cinfi , 
De i fette giorni digiunando ifeiy 
Che D I Ogf^ardolla , ^ tn guardarla efiinfc 
L opinion , c hatiea defalfi Dei . 
E per la fua L VC I A luce le por fi 
Tanta , che tutte le fine notti feorfi . 

Dell ^antmal , che fuor dell 'acqua more , 
Ilfol homaigià sapprejfaua al figno , 
E tutta cor fa in compagnia dell %ore 
La figurata via delfuo bel regno , 
Fortaua ti giorno , in cuifirende honore 
D'AGA "ITA al nome r inerito , e degno 
Con facrifici, e con preghiere fante 
In rimembranza^ delfuo cor collante , 

C ij JSlon 
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JSlon fìfaceua allhor cosigranfefta , 
2Sle l 'era s)gran tempio anche fondai o . 
Da pochi , a empietà baldanz^a prefta , 
Fu queW annipierfario celebrato . 

tnto puote in altrui paura infefta 
D 'efer dt vita , o d 'altro ben Jp agitato \ 
Ma quanto fcarfafu la [chi era , e manca , 
l^antofu ricca dipi etate , e bianca . 

Riempieuan di notte occultamente 
Della prigion dt let la grotta ofcura , 
Oue d' AG ATA ancor V aura fi [ente y 
E del pio [angue ancor veffigio dura . 
lui con lumt acce fi , accefamente 
Baciauano hor la terra , ^ hor le mura , 
Supplicando la martire gradita , 
Che fouuenije lor digiufta aita . 

// Sacerdote poi dt bianco lino 
Vestito fol i non di dorato vello , 
Con parlar graue , evifo humile , e chino 
Il popol confortando alviuer bello , 
Facea lor parte del cibo diurno , 
E cia[cun rimandaua al proprio hojìello , 
Dagli Hinni mattutini a DIO cantati 
Miglior in fede , e charità fondati . 

Fra 



SANTA LVCIA. 5 

Tr àgli altri , che di prò fimo , e lontano 
Concorfero à qt4el di f acro folenne , 
Tanto impetrando con femhiantehumano 
Dalla madre , L VCI A [eco ci ^enne . 
Poferfiin barca , cimar torbido infano 
Calo t orgoglio , e placido diuenne , 
Ne f u "vift 'onda , che Jpumajfe al lido , 
Qual 'è fe fanno gli Alcioni il nido . 

Cejfaro difoffar Borea , e Leuante 
Venti contrari al prefo lor camino , 
Vn fato Occidental dolce tremante 
Quanto conni enfi, ad empier uenneillinò , 
Et al legnetto hor dietro , ^hord'auante 
ScherZjarfuviflo il "veloce Delfino , 
E su la riua della "vela a paro 
Bianchi di fieno in fieno augei volaro , 

E quindi a terra , a terra cofleggiando 
Laficiaro Ortigia a dietro , e poi Jldegara . 
E Pantagia , che porta rifionando 
Col dritto fiuogran fiafii alt onda amara . 
E già coljòl pofiaua il 'vento , quando 
Ctunfiero al pie della fiamofia , e chiara 
Etna ) chefiempre intorno alcrin minace 
Ha fioco 5 e ghiaccio , e l'vn , l'altro non sfiace . 

Nube 
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ISfuhe di fumo qualdifece nera 

R auuolgendo talhor manda à le /ielle : 
Talhor cangia in mattm la fofca fera 
Alzando in aria giobbi di fiammelle . 
E talhor liquefatti come cera 
Vome fuor faf^i , che dal monte fucile 
Con tuoni horrendt \ e quando poi fi f cote 
Tarne tremar tutta Sicilia fuote . 

Alla Citta j che già Catano il greco 

Fondo da prima , e poiHierone accrebbe 9 
Venner , che l 'aere intorno era homai cieco > 
E d '%}far torchi a feruitort huopo hebbe . 
Tbi7(? trouar chi gli albergaffefeco , 
Co fa 3 ch'à no fin di rara farebbe -y 
T^anto habbiam noi del ferro , e del macigno , 
Che la colpa non e d 'afìro maligno , 

Non affettar ^chel Sol da l 'Oriente 
Haueffe mnanzj a [e l 'Alba mandata , 
Dopo breue dimora , accortamente 
A ripofar la compagnia lafctata , 
Di maggior luce l ^^na , e l 'altra ardente 
Corfero a quella grotta "venerata , 
In cui non oro , oferico fi vede , 
Ma pietà meglio affai l 'adorna , e fede . 
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Giunte al fef olerò fortunato infieme 

Baciar 0 ti marmo , che'l bel'velo ammanta. 
Bagli occhi di L VCIA trajfe la eme t 
Gran pioggia e la fent) la martir [anta, 
Sin da quelle contrade alme fu freme . 
Oue del fuofignor le lodi canta . 
Bi lagrime LVCIA bagna la pietra 
E tanto , quanto vuol, fui ito impetra . 

Ella mostrando fuor le labbra mute 
Con la "voce del cor grida più forte , 
Terche l'inclita Martire in 'Virtute 
Deljommo Re , la madre fua conforte ; 
E quel che le fu dato in fua falute 
Nobtl corner della celefte corte 
In vafel d 'oro , che d 'mcenfi afperfe 
DinanzJ à DIO le fu e preghiere offerfe . 

La Verginella fianca da quel rio 
Che le rigo legate bianche , e rojfe , 
E parte afflitta dal digiuno pio 
O fe pur altro la cagion ne foffe , 
Mentre e tutto ilfuo cor riuclto a D IO 
Lieue sii la man deflra addormcntoffe . 
Et ecco in fonno di 'veder le pare 
ha Donna , eh' a varcar la ffinfe il mare . 

VedeU 
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Vedela in pie tra mille Angeli fiarfì, 
Qual 'è tra gemme perla , e tra fior rofa \ 
E per nome fior ella ode chiamar fi 
E dire . Ond'è , ch'à me tu chiedi co fa 
Che ben presJo da te potrà donarfi ì 
E ne [ara la madre tuagioiofia : 
Ecco a'tuoiprieght è fiana ^e lafietua 
Sola e cagion dellafialute fiua , 

Segui pur la magnanima tua imprefia 
Di G lE SV riuerir , s) come fai . 
che mercè troppo grande y e non intefa , 
Et infinito gmder don rìhaurai . 
E compio di Catania alla difefa , 
E tu di Siracufa anco farai . 
Poi chel Signor nel tuo pudico fieno 
Ritroua albergo di deliz^ie pieno . 

Parca ch'ella rifj?onder le volejfie 

Piena di riuerenz»a > ^ ecco in queiìa 
jTri l'ombre ofcure della notte, e Jpefife 
Ratto fi fugge ti fionno , ella è defta . 
Lieta à D IO ringraz^tar la mente er efife » 
In f^gno d 'humiltà china la teiìa j 
Et alla già fianata genitrice 
La nobilvtfion dijco^re , e dice , 

0 fidanZja 
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O fdanz^a gentil, chi DIO ben cole 
Apre à fue voglie il celere thefaaro \ 
E con vn fol dtfio fenz^a parole 
De' danni di natura fa re fi auro ; 
Rtflagna il [angue , ne fltllar pm vole , 
Quel, c ber ha non potea , neforz^a d'auro . 
Sente EutiZjia entro fe nouel calore , 
Ferme le membra , intenerito ti core . 

D ^inferma , fatta in ^un momento e fana , 
E la fua doglia ingioia è già conuerfa . 
Sente la carne vna allegreX^t frana , 
Aia via pm dolce al cor le fiattrauerfa . 
Secca l 'vna , s'aprio l 'altra fontana , 
E di cald 'onde vn rio per gli occhi ver fa , 
Che mtsìo a le fue voci armonia rende , 
Che l'aere paffa , e su nel del s intende, 

0 qualdagli occhi fuoi pioggia ella fj^arfe, 
Quai digraZjie formo vocifoaui; 
A due fonti di lagrime non fcarfe 
Aperfelvfcio , e poigitto le chi aut. 
Alle fue labbra rauuiuite parfe 
Donar il ciel dolci concenti , egraui . 
JSIon so fe piaccjuer più le note , o'I pianto l 
M^a piaccjuer (Quelle affai , quefo altrettanto . 

H Refe 
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Refi àDIO grazile con la lingua , refi 
Grazile con gli occhi , e me con queftifirj^'- 
E fi chtamo dolente , e fi ripref ? 
Dell 'ojiinata voglia , che lafcorfie 
A far del vero DIO sì lunghe ofefie , 
E tal riconoficenz^ il cor le mar j e , 
Che mentre vijfe poi- al fallo reo , 
Ogni notte , ogni dì per don chiedeo . 

Voi che penfofia ilvifio , il petto molle 
L ve I A la vide , e fi di cor contrita , 
[ritornando per via chiaro mofirolle 
Mille fallacie rie di quefia vita , 
E come il ben di qua ratto fi t olle 
Quando à goderne il mondo più t' inulta . 
E eh" e gran fenno a quelgirar la vifia , 
Che non fi perde mai poiché s'acquifia , 

E pero vuol da lei , che per innanzi 
JSfon le ricordi più di fpof ì il nome . 
Che con più chiare noXz,e àD IO pocanzJ 
E maritata , e dice il quando, e'I come , 
E chél fior verginal con altri auanz^i 
A lui donato 3 à luifiacrhà le chiome ; 
Si che del corpo fuo non frutti frali , 
Ala le promette po fieri immortali . 

* Prego 
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Fre^o^ ( dice ) di pm , che quella dote, 
Ch'io marito pigliando , eri per darmi , 
Hor che delKe delle celeftt rote ; 
Spofafon fatta, non debba mancarmi 
Ter che di vefii , che mi fon già note 
EJfer piacenti à lut , poffa adornarmi , 
O meglio innanZot à me mandarle al cielo 
Su le alle di tai , ch'offende il gelo . 

PocofipreXz^a chi di quel fa dono , 
Che per fe ritener non gli è conceffo . 
Ala quelle cofe accette , e care fono , 
Che per porgerne altrui togli à te (leffo , 
Di che fai par te al pouerello , al buono 
Che talhor ^Jedi di mtferia opprejfo , 
Se per altrui cibar tua menfa , e parca , 
E per career aprir , non ferri l 'arca , 

Cofi in bel modo fa , che fi ricorde 

Che qi^el che dona in 'vita , in pregio viene ; 
ISle troua a' pr leghi fuoi l 'orecchie forde 
Della madre difpofta all'oprar bene . 
Lieta confente d'vn voler concorde 
Ch'altri s'aiti , e nulla le ritiene . 
A pieno arbitrio fuo fa , che dtfponga 
Perche gli antichi beni in del riponga . 

H u LVCIA 

I 
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L VCIA le ville fue cangia con oro , 
Etafouerifoi l 'oro comfarte . 
Corron jìrani , e vicini , e dato è loro 
Dolce foccorfo . ognvn lieto fi far te 
Alle vedoue , ali 'orbe , al fanto choro 
Di Sacerdoti non manco fua parte . 
Egualmente giouo barbaro , e greco, 
E fife pie delz^oppo , occhio del cieco , 

Tardi s ami de tifino fi?ofio di quello , 
eh' era già in cafia homaipcco rimafio . 
Stolto 3 poi che talvolta , anelici fu predio 
A vender hor le perle , hor d'oro ilvafo , 
Quando che ciò non fujfe à lui molefio , 
L'hauea fiagacemente perfiuafo 
La nutrice di lei , dicendo 3 ch'ella 
Comprar volea pofif'efion pm bella , 

// perdergli reco non poco affanno , 
" Scorno il veder fi si beffato , ^ira , 
L'effer fiato mtmsiro ei dell 'inganno 
Via piuglicoce, ^"à vendetta ti tira . 
Corfieal Kon%an Prefetto , e tace il danno , 
Sol la negletta religton fios^tra , 
E dice let contrai voler d *Augufio 
Seguir die RI STO H ^tiouo rito ingiulfo . 
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La fa chiamar Vafcafio , e la conforta 
Che facrtjìcio far ^voglia à Diana • 
A cui da L 'Angel fuo la Donna fcorta 
Ri^pofe in voce manfueta , e fiana , 
Al Rè del del chi riuerenz^a porta 
E dal comando fuo non s allontana , 
E fe fuo ,gioua al pouerello afflitto , 
Tal rende à lui gran facrifcio , e dritto , 

Io non ho per tre anni altro mai fatto , 
. Che facrifcio al mio DIO *vero , e ^vino , 
D'ogni immondo penfier lo cor ritratto , 
Il corpo mio d 'ognt diletto fchim . 
Ho CIÒ chauea per amor fuo difratto 
A chi fu mai di rcfigerio priuo , 
E holocauflo al fin gli off ero queiìa 
Mia vita i s altro homat più non mi reffa , 

Volfe faper il Giudice, quaVera 

Queflo , CUI rende honor ,fuo vero DIO, 

Ella , che nulla qui teme , ne [pera , 

CRI STO rispof e : Egli et mio bene, il mìo 

Sommo conforto : e ne vo tanto altera 

Quanto felice . E vo più dirti ch'io 

NmIU pofo preXzjargl 'Idoli vclìri , 

Che nulla fon ,fe non J òn larue , e m offri , 

Non 
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Non prender ( che faria fcrimr in vento) 
Pugna y eh 'io creda à fìmulacri vanii 
Che fahricando van d 'oro , e d 'argent o 
Ter adorargli poi gli hmmini infani ; 
Ne per se , ne per altri han fentimento 
Se ben voi fate lorgli occhi , e le mani . 
Che vai ( ditemi ) orecchia che non oda , 
O lingua hauer , che del parlar non goda 

Come verremo à maggior proua, allhora 
Forfè tu muterai p enferò , e voglia . 
E la sferz^a farà quinci àbreuehor a 
Che quefta tua temerità ti doglia , 
E cefferan tante parole anco ra 
eh' a far innanzj a me follia fmuoglia , 
Quefto dijfe Pafcafio , à cui ben tojio 
Fu da quell 'Armellin cos) rijpofto . 

Prima potrà la machina fuperna 
Reflar dalcorfo fuo rapido , e leue , 
Prima la fua flabilttate eterna 
Potrà perder la terra , e l 'effergreue , 
Che di lui i che la terra él ctelgouerna 
Cefi , ò vano rimanga vn detto breue . 
Le fue parole faran vere à pieno , 
Come, quando diJfe ei , ne più , nè meno 
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Quefia lingua che parla , e quejìe labbia 

Certo ^on mie, ma DIO lefcorge.e moue. 
Egli ne diffe , ch'à fenfar non sh abbia 
Come shabbia à parlar , perche negioue , 
DinanZji à t Regi , che con ira , e rabbia 
Vorran di nofira fè ragione , e froue , 
Che'n 'vece nofira parlerà con 'voi 
Quel fanto jpirto ìfuo eh abita in noi , 

Ne tipa quefio dir di merauiglia , 
C 'habttt dentro noi celeife nume , 
Che doue cafto alcun viuer configlia , 
E charitate abbraccia , e bel cofìume , 
Ei che d 'vn puro cor dt letto piglia, 
A qutui ripofar Jptcga le piume . 
Queft'e dt lui f oauejlanz^ , e degna , 
E come in tempio fuo , qui 'viue , e regna . 

Dijfe il Prefetto à lei. Fauolefono 
E fogni amlt a fatto , e di te degni \ 
Aia che che fia , dt torti quefio dono 
E pofio in poter mio , tu lo mtnfegm : 
E per farne la proua , tn preda dono 
Stnz^ indugio ti tuo fieno à chi s ingegni 
T iflo macchiarlo , efie ne fugga in tanto 
Quefìo , che dici tu fpirito Janto . 

O frifpofie 
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O (rilpofe LVCIA ) macchia nonprende 
Jl corpo mai ,fel 'alma contradice , 
Se mal mio grado il braccio altri mi blende 
E dal fm moto ti facrijìcio elice : 
DIO, eh e la mente ripugnante intende , 
Non mi [degna pero , ne guerra indice . 
Oovn fol dritto voler premia , egradifce 
O contrario a virtù fiere , e puntfc e , 

Si come vn ladro puh quefta Jpogliarmi 

Gonna , cyio ve fio , e rtcoprirmen bramo» 
Coft puote vn facrilego furarmi 
La caftità , ch'io mi conferuo , ^amo » 
Tarlo del corpo , e viua forXa farmi » 
Ala disfiorata non pero mi chiamo , 
Che vera castità nel cor rtnuerde , 
Egli fol la conferua , egli la perde . 

Non e in tuafor\a il cor \ della perfona 

Fa pur quel , che tu vuoi contra mia voglia • 
Che tutto effer mi può doppia corona , 
E fj^ero sauuerrà , non mi fi toglia , 
JUa voce dentro al cor dolce mtfuona 

Che GIESV fua merce tanto non voglia 9 
Ne vorrà comportar , che vifta horrenda 
Occhi pudichi yergognofi offenda. 
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Qual'volta altrui difficile fimojìra 

Quel , ch'egli hauer m jua balia f crede, 
Il fuo dtfio conl'auerfariogiojira , 
E far ne "vuol con la moria fede . 
Hor su veggtam ,fe la guerriera nofìra 
( Soggiunje allhor ) tanta 'virtù popede: 
E sella ha feudo dt si duro fmalto , 
Che fi f offa fcherntr da tale ajfalto . 

Eque fio detto i adhuominilafciui 

In preda die la frane a , humtl donz^ella . 
Come , qualhor paffuti i caldi eftiui , 
Speffa pioggia dal cielfcende, e procella, 
Ma "valle trouar corrono i riui 
Da quefia falda dt montagna , e quella ; 
T^/ quelle lonz^e di fetido morfo 
Veloci "verfo lei driì^ar il corfo . 

E di menarla poi concordi furo 

In parte , che col nome anco difpiace ; 
Aia là 've fi trouo quel corpo puro 
Ri m afe ^ffjfo in modo si tenace y 
Ch'à rimouer faria éìato men duro 
Quel duro monte , ch'à Marrocco face 
Ombra col largo , e spaz^iofo tergo 
Dineui, e ghiacci fempiterno albergo. 
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// Rè del del , che può ah ch'egli vuole 
Ad vna fola fua d 'occhi riuolta , 
Ech'à preghiere altrui fermo già il fole 9 
E fe mouer i monti alcuna volta ; 
Quanto hàgrauel^a la terrestre mole 
Trutta in quelcorptcciuolo hehhe raccolta . 
Allhor fenZja vnion vera ,fenzJarte 
Al par del tutto fuograuo la parte . 

C ome talhor fe fopra vn picciol fajfo 
Pone architetto alta colonna , egraue , 
E fopra quejìa poi di paffo , in pajfo 
O volta appoggia , 0 ferma l'architraue ; 
Difmouerlo indi ilfuo poter è caffo 
E facil modo come pria , non haue \ 
Cosi non hebbergU huomini maligni 
Porzia à mouer L VClA con mille ordigni , 

La legar on per meX^o , e della fune 
D t crono il capo a vari lor fergenti . 
Ancora cofitrar dall 'onde brune 
Vidi talhor per cat enate genti . 
latrar on molto , ma reiìar digiune 
Le voglie , e i prieghifenportaro i venti ; 
Ciafcun indarno s'affatica ^ e sforz^a 
Egiunfer mano a mano 3 e forz^a , à forz^a ^ 
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J^gli htiommi diptu fur giunti i buoi , 
Queftì co t gridi , e con le sferz^e Jptnti . 
Aia di fndor afj?crfii terghi fuot 
Cadder a terra da JlancheT^a vinti, 
L 'efiremo fer della lor pojfa , e poi 
Tutti reftar di meramglta tinti , 
ISle sauutder pero Jìoltt , che l'opra 
Era del cielo , e delfignor dtfopra . 

T« , che con modo da te foto intefo 
Vifnmenfa nane diHteron leuaHi ; 
E con lene fatica ogni gran pefo 
Alouer di loco à loco ti vantajli 
ARCH I ME D E ancor tu da (lupor prefo 
Alto dtrejìt , che ciò far non bafii , 
E eh' alt r indegno , donde l tuo deriua, 
L'artempedtfce , e di poter la prma . 

Nonfe cos) Pafcafo, no . non fero 
Co/i (Quegli empi , e mifert feguaci, 
Jlla che quefto auuentjfe , hebber p enferò 
Per ine antefmt fuot troppo tenaci , 
E modo diguafiar quel magiflero 
Chi efero a^ altri tncantator fallaci . 
Cheper torre à LVCI Ale [ue forti armi 
Vfar "uan veleni , evari carmi . 

/ // Poi 
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Poi ch'ogni cofafu tentata in vano , 

L'ira dal non poter nacque , e l 'orgoglio , 
E comando chel foco a mano a mano 
Hauejfe a confumar quel duro foglio . 
B Jparger fopra lei con larga mano 
Fece 3 e bit urne f e , refina , foglio 
Ter giunger forz^a a lui, che'n ptcciolhora 
Cr efce in immenfo , ^ogni cofa 'vora . 

Ella i che daprincipio in terra giacque , 
JSfonf e cinta di funi altro riparo , 
Se non chel nome di Gì E SV non tacque 
JSlelefu punto difaluteauaro ; 
Che com'tl mare intorno à lei l 'alte acque 
Hauejfe Jparfe , e tutto ti flutto amaro , 
Quelle aride efiche il foco non accenfie , 
An7:ji in toccando lor ratto fii jpenfie. 

Si merauiglia il foco , che non eoe e , 

Ch'arder non può pur vna fece a ari fi a ; 
Si merauiglia ^ond "è , cheglt noce 
Quella materia , che vigor gli acquifia . 
Come chiufio talhor leon feroce 
Rugge il Prefetto iniquo , e s) contrtfia , 
E fl^arfio il cor di negro fiele , e d'ira 
Ne sa ben dir di cut , duolfe , e fiojpira . 
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V -ìlle dar quefto indugio al [ho martire 
Il Rè celefie da LVC [ A pregato , 
Per porre al cor de fmi fedeli ardire , 
E torre àgli empi ancor l 'orgoglio ^ufato . 
In tanto crudelmente a lei ferir e 
Per faZjiargU occhi del fignor turbato 
Corfe vn mtniftro , e con l'audace dejìra 
Le fé in mez^o la gola ampia feneftra . 

O crudeli at e , à lato a cui ben quella 
De le feroci tigri acerba è meno . 
Vccider vna tenera pulz^ella , 
Chel terZjO lujìro ancor non hauea pieno ì 
^lojìrino ingiurie , o frodi a chi fece ella , 
Che con la morte fua punite fieno ì 
Perche vn fol D IO , che fece il mondo adora ^ 
Vogliono , cheficrucii , e che ne muora . 

Vfci dalla ferita il f angue caldo 
Il qualla terra fecondo di fede ; 
Alai vigor naturai rimafe fai do , 
E della morte algielloco non diede . 
AnZjt lo Jpirto fuo fatto più baldo 
Pria 3 che volaJJ'e alla celejìe fede , 
Si come Cigno al fuo morir vicino 
Pormo concento angelico , e diurno . 

Edi^e 



70 IL MARTIRIO DI 

E diffe . 0 del gran padre eterno figlio , 
che nell 'vltima età [cefo dal cielo , 
Comordinatofu nel gran con figlio 
Non fchmafit veftir quejl 'human velo . 
E peregrino in cosi vile e figlio 
Sojferir fame , e fete , e caldo , e gelo , 
Odi le mie far ole , odi / miei pr leghi , 
E merce rttrouar non mi fi nieghi . 

S'io miro le tuegraz^ie , / doni tanti 
Chi) da te ricemti , e per te godo , 
E quelle , e quefiifon fupremt , e quanti 
Annouerarnon hafio in alcun modo . 
2Aa vna io metto à tutte l 'altre auanti , 
E di queft 'vna più ti debbo , e lodo , 
Che tt degna fli a me 3 ch'indegna n'era 
Dar di te fiejfo conofcenz^a vera . 

Quefio lume Signor , che da te viene 

Ad occhio human , ne può venire altronde , 

Scoprilo a quefie mie dilette arene , 

A cui poca caligine l 'afe onde ; 

Fi lor parte Signor d 'vn tanto bene , 

Scaldane per pietà le Sicane onde . 

Talché G lE SV. G lE SF rtfom il Udo , 

E n'oda io lieta in fin dal cielo il grido . 

SiracH^ 
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Sìr acufani , e 'voi della mia morte 
Mi fi A di pietà dolce haLhtate gioia, 
Ofà goder sii nel del beata forte 
Lalma fen va perche la carne moia , 
E ben mt piace ajfatper quefle porte , 
Che natura rifugge , vfcir dt noia . 
Voi 9 ch^è grato alfignor , poi chel mio fangue 
Di tal laf è potràfanar , che langue ♦ 

Sepolcro cari miei date à quefl *ojfa 
La ve foglwno vnirfi anime pie ; 
Me fia da Siracufa vnqua rtmoffa - 
'Dolce memoria delle pene mie ; 
E J'^e lodate lui , che dtfua poffa 
Tanto degno prejlarmim qncjlo die , 
Ch'i fuoi nemici armati in gonna io vinfl, 
E le fere Rancando , ti foco ejlinft . 

In tanto à quefa ria procella bruna , 
0)k la barca di Pietro e s)moleftay 
Voi rifer bando à più lieta fortuna 
D VK A TE . a fofferir poco vi refi a . 
Il mar tranquillo , e fenz^a nube alcuna 
Il elei fia tofo . en quella parte , en quefta 
Di lito i in lito ycd'vn in altro feno 
V'accoglierà per l 'Oceano in feno . 
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Quel Roman , che la terra , cimar nji wt a , 
E SI Jpietato incontra "voifi mojlra , 
V antica infedeltà cangiata m f ieta 
Cingerà il ferro à la dtfefa "uoflra ; 
E l 'aquila di cto fatta pm Iteta 
L'arme portar della vittoria nojìra 
Si vedrà fopral dorfo in ogni infegna , 
Che contragli nimici in campo vegna . 

Già partito Pafcafo > intorno à lei 
Jdolti, e molti fedeli eran concorfi, 
Che con lagrime dolci , e bafit omei 
V or tarla in braccio oue doueariporf, 
Vmace , e pronta ancor : ne di colei 
Che'l tutto folue ^ el tutto adegua , imorfl 
Trima fent) , chel cor non haue fianco 
Col cibo almo , e vi tal fatto piu franco , 

Prefo delfacro cibo alto conforto , 
Con vn lento fofpirfìdipartio ; 
Si come lume , che dalVonda e morto 
O dal crudo foffiar dt vento rio . 
Anima bella a noi tolta à gran torto 
Vattene in pace à ripofar con DIO, 
E di noi tt fouenga , che reftiamo 
Ou entro à l'efca ( ome ) fi prenda l'hamo . 

Priega 
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Frieda ( freghUnti) d'Ifraelle ilfanto 
Che delle noHre menù il foco allume , 
Fregai , che foglia à not flraz^io cotanto 9 
E Roma adorni difm bel co fi urne. 
Cefi dicendo Jparfero di pianto 
Soprai freddo alahafro vn caldo fiume $ 
£ nel marmo con lei reftar di molti 
Cittadini , e jlranierii corfepolti . 

O fanta , che ne gli alti eterni giri 
Quanto creder fi puh ifiedtdapreffo 
Al Rè fuferno , e queti i tuoi defiri 
Compitamente , e ie tue 'voglie in effo . 
'Dehfe talhor qua gm gli occhi tuoi gir 
( Che creder n;o , che 'vegli giri fpefo 
A me li 'volgi per 'vn poco , e guarda 
Lagraue foma , che l mio gir ritarda . 

Ì^Te ti fi?iacciaper me V eterno Duce 

Pregar , chomaiper fua pietà lafgombre . 
Si 3 ch'io corra la 'via , ch'à lui conduce 
Frima , che notte il mio 'veder adombre . 
Che già del folal mar cala la luce, 
E cornine ian da monti à cader l 'ombre . 
Et io debile a fai , ferito , e z.oppo , 
Ad ozniflerpo , ad ognifaffo intoppo . 

^ K LVCIA 
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LVCìA nemica di ciafcun crudele 
Giouimi al tuo bel nome ejfer ricorfo . 
Ne comportar , che manchi "vn tuo fedele 
Homai vicino a terminar [uo corfo . 
Forgi almenà AIAK l A le mie querele 
JElla impetri al mio gir Lena , e foccorfo . 
T regala tu , tu del mio prò l 'inuoglia > 
Che non fi niega à lei cofa 3 che voglia . 



'7% 



A RGO AIE NTO, 



GNESA Vergine Romana, 



fù martini! ataeflendo in età di 
tredici anni . Imperò che acce 
fàdellamordiGiEsv cristo 
noftro Signore cenammo conflantifsimo ^ 
8c inuitto ricusò le nozze del figlmol di ^ 
Sempronio Prefetto di Roma , innamora- ^ 
todi Jeifì fieramente, che ne moriua. ne ^ 
le fi potépeiTuader mai , chelàcrificafTe a S 
Vefla. Per la c^ualcofà condannata per co ^ 
^ m.andamento d Afpafio al fuoco, & quello 
^ rrtiracoIolamenteipento,altìnepa fiata dal- ^ 

^ l'un lato all'altro d'vn colpo di Ipada, iène ^ 
volò al cielo. 
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SANTA AGNESE. 

O I che dett'ho delgemino va* 
lore. 

Ch'i bianchi gigli di Sicilia 

inoftra , 
Felice Donna , il cui chiaro 
Jj?lendore 

Toglie ttittoilfaofofco al' età noflra; 
SoHuiemmi dirui ( anz^i l'haueanelcore ) 
T> 'vna à cui fatriafu la patriavoflra , 
Io cantero come mortjfe A G NE SE , 
D 'afcoltar quefìo ancoriate cortefe . 

Non eh 'io non veggia , ch'à fi grande altezjz^ 
Non faleil fuon della mia canna humile , 
Que^i 'à cantar ruuidi carmi auuezjZjO. 
Come può dir di lei cofa gentile ? 
Ma [e ingegno miglior queHo diJj^reZjZja , 
E folo adir d'amor volge fuofitle 
Soggetto indegno ; à chi file sa , men lice 
JBsafmar il mio , che come può , ne dice . 

Cia 
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Già di marito A G NE SE h ab ile et ade 
Hauea , wa 'Icore à viuerfciolta intento > 
E giunta a gran beltà gran de bone ft ade 
Eaceua in lei dolcipmo co?7cento ; 
Le note della bocca eran fi rade , 
Si dolce de' begli occhi ti mouimento , 
E Itgiraua in cofi parchi modi , 
Che non volendo , ordian pih reti , e nodi , 

Quantunque fojfe al del fempre riuolta , 
E tutta à l 'alma far candida , e pura , 
ÌSlc mai per tempo alcun poca , ne molta 
De be' membri leggiadri haueffe cura , 
Ver quefto non le fu punto mai tolta 
La fommagrazja , che le die natura , 
Si ricca d 'ogni don , eh 'ella comparte , 
Che non fcemaua per difetto d 'arte . 

Il bel collo non orna oro , 0 giacinto , 
Non feri co trapunto ilfuo vejìire . 
Ne di roffo , 0 dt bianco ilvifo ha tinto 
Perche muoua in altrui torto defire : 
Ne fciolto il crin dal na^ro , and' era auuinto 
Con l 'aure difcherz^ar fi piglia ardire : 
La copre tutta negra veHa , e velo , 
Che veder non la può l 'occhio del cielo , 

Scher- 
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Scherz^am amore à quel bel "uelo intorno , 
Ond 'ella fempre il 'volto nafconàea . 
Tur Honefta dal piaci do foggi orno 
Con acerbe rampogne il rtmouea . 
In fomma , hauea l 'ejfer 'veduta a [corno , 
E rifco il veder altri le parca . 
Cojl fempre d 'alctm frggia l 'alletto 
Raro mouendo ti pie fuor delfuo tetto . 

Quel , ch'à r antica nofìra madre occorfe , 
Onde del pomo poi fece rapina , 
Hauea già vdito raccontare , e forfè 
Vdito 9 0 letto quel , ch'auuenne à Dina . 
Auuenga che da fe natura porfe 
yergogna ad occhi 'vergini vicina , 
Ter che lor fujfe guardia , ^ornamento , 
Che malsejpon cofi bel fiore al vento . 

A'ia non può te ella hauer fichiufo nido , 
Jsfe delle luci fue tanto riguardo , 
che caminando vn di non so qual lido 
Aquila altera non vajffi il guardo . 
Tama a portarne in varie parti tigri do 
"Fredda la lingua , e 7 pie non hehbe tardo ; 
Fama ,che'l vero , e l falfo wfieme mefce , 
Et in andando ognhor sauanz^a , ecrefce . 

Corsella 



SANTA AGNESE. 79 
Cor sella ratta , e Celw , e Vaticano 
N' empie repente e tutti i fette colli . 
E quel narro di cfueflo Angelo Imm.ino , 
Che creo Jpeme in moltt , e de svj folli . 
E tal vtfìi 3 che ne dtuenne infano , 
E dijfe poi che de fiat , che volli ì 
E la f ti fi:orto dal fuo falfo Duce , 
Che per mirar nel fol perdeo la kce . 

Eh quefli , chi di leiferm fi refe 
Di chi Roma regge a , figlio diletto : 
Vd) con gli altri , e veder volle AG NE SE , 
E pùi trouo di quel che ^lifìi detto , 
Come la vidde , come fe ne accefie , 
Come mori . tal rìhehbe foco al petto , 
Et indi al cor pafio , eh' a mille , a mille 
In vece di fojpir , mando f amile . 

Defuoiprogenitor l 'antico honore 

S'oppofie al gran de fio , ma non l 'eftinfe, 
JÌnZjt come talhor foco maggiore 
Breue pioggia rendeo , non pur nolvinfe ; 
Co fi ali 'incendio fuo forZja , e vigore 
Fredda tema reco mentre tlrejpinfe , 
E con l 'humtdo fuo cofil 'accrebbe , 
Che difojfirirb il cor virtìf non hebbe . 

Cerco 
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Cerco diuerfe flrade , e modi tenne 
Con le compagne » e le ^vicine fue . 
E la maeftra , e la nutrice 'venne 
A fregar egli , ^'vna volta , e due . 
Ma che volar al del fenzS altre penne 
^ mtaua , in ciò tentar , detto gli fue . 
Quello accrefce ildtfio y raccende ti foco , 
B jirugger fe ne [ente à poco , à poco . 

Perche la bella fera , chefileue 

Fuggia dmanz^i al correr fuo prendejfe, 
y^ago pur di quell 'or , di quella neue , 
Che nel fuo cor fiforte imago imprejfe , 
yn legittimo nodo ordifce in breue 
Amor il fila , ei dt fua mano il tejfe , 
E tende poisul'herba al pie fugace , 
E per fua JJ^ofa dimandar la face , 

Gelar 0 à tal dimanda ambo i parenti 
Prefaghi , e certi di futuro malcy 
Che conofceano in lei gli affetti Jpenti 
Di quel difio , che tanto in Donna vale . 
Con tutto ciò fe ne moflrar contenti 
Douefuffed' AGNESE H voler tale, 
E tinti dipallor , con vifo me fio 
Allafglitiola lorrimfer quefto . 
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Si come al caldo tempo arida herhetta 
Lieta ali 'aprir del di moflrar fifuolc^ 
Se la rugiada non le fu interdetta > 
Mentre nell Vcean /afcofe il fole ; 
Co/i ilgiouen diuiene , egli diletta 
Vdir quefte dolcipme parole. 
Siprometted'AGNESE, esajfecura 
Che non dehha JpreT^r tanta ventura . 

Mal mifero non sa , quanto s inganni. 
Non sa m quanta Canhdt egU fatiche ; 
Va rtpenfando , con qua dolci inganni , 
E con che vtfco qué" begli occhi intriche : 
Crede tn figtouemlt , e teneri anni 
Voglie trouar dt pompe , ejregi amiche y 
E le fa lauorar diuerfe vefte 
Uoro 3 e di gemme in bel modo conteHe. 

Mille ornamenti , mille cofe rare 

Difua mano alla Vergine apfrefenta ; 
E con parole atte a mercè impetrare 
Mouer quel bello , e [aldo foglio tenta ; 
Ma come fujfer vili alghe di mare , 
Ne di mirarle pur vien , che confenta > 
E de begli occhi , e delle trecce bionde 
Anara 3 e fcarfa fugge y e fi nafconde . 

L 
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Chi'verrà mai , che l'alto dmlracconte 
DelHnfeiicègiouane mefchino ? 
Stende ben et te mani auide , e pront C y 
Ne coglie il pomo , che parca micino . 
Apre le labbra , ma la. bella fonte 
Sen fugge , toUc che per bere e chino : 
Egli occhi ha pur À t pomi, egli occhi à l 'acque 
eh 'oue mori la Jpemefua , la nacque . •■ > 

Comes'alcun talhor forfè la mano 

L ombra, o la nebbia ad abbracciar diftende „ 

Fuor che dell 'ombra , o della nebbia il vano 

Alfn colmo di fcorno altro non prende . 

CofidehMO e 'Igiouanetto infano , 

JSfe fe n'accorge , ne fuo error riprende . 

Di nuouo tenta vincerne la froua , 

E la fperanZja , e l 'opra in vn rinoua . 

Ter ritener la fuajperanz^aviua 
V n fogno finge Ù mi fero afe Jìeffo , 
E dice 5 eh 'ella fimoftro fi fchtua , 
Che le fu poco offerto , e men promeffo \ 
E vuol 5 eh 'a colpa fua tutto s aferma , 
Egli haue il fallo , egli l 'error commeffo ; 
Ch'À fi gran Donna f e fi picciol dono , 
E ne chiede ad amore humil perdono . 

Ter 
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Ter emendar fuo fallo , e placar quella , 
Sola per cui la 'vita non gli Jp tace, 
Qual co fa al mondo e pm pregiata , e bella 
E ptu diletta , à lei prometter face , 
Morti , ferui , palàgi , oro , caftella 
Pur che faccia con lui perpetua pace, 
E non dtf degni effer di lui conf or te , 
Quel che molte altre riputar gran fo rte. 

E che non fa ? qual pietra egli non muoue 
Per mitigar del cor la pena acerba ì 
Cerca l 'India , il Cataio , perche ritroue 
QuaJ gemma è più filmata , e più fi [erba , 
E nhebbe molte , e di belleT^e nuoue 
Come ^jedejfe mai Roma fuperba 
Tra que'doni, ch'à Cefare , e à Pompeo 
Mando forfè il mar Cafpio , e l Eritreo . 

Di quella pietra onde la notte perde 
Si chiari raggi 'vien , che 'vibri , e ff>iri , 
E di quell 'altra) che col dolce verde 
Empie , e già mai non fati a occhio che miri , 
E quella che dureX^a vnqua non perde , 
Mi sii con perle , e lucidi z^affiri 
Lauorar fece vn cofi bel monile , 
Che Regina non hebbe vnqua fimile . 

L ij Vn 
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Vtt ferico leggiadro infiemcùnto 
U orientai color i confila d 'oro 
Ordir lef e con tal arte dtftinto , 
Che non pagheria l 'opra ogni theforo - 
L * Artefice fagace hauea dipinto 
Tejfendo quelricchipmo lauoro 
Vn maritaggio con talmagiftero , 
Che nulla differente era dal u ero . 

Coperto il capo di purpureo velo 

Il facerdote innanzji a i fochi fanti 
Vna hiancha agna vccifa , i lumi al deh 
Volge i e benigno il prega a i lieti amanti \ 
Sono intorno mintlln accefiin z^elo 
D'arder le carni ancor viue tremanti. 
Altri accende le fiamme , altri difcerne 
Che vogliano importar le parti interne^ 

Di pudica rojfor Jparfa la faccia 

La fj) ofa a terra tiengli occhi ma lieti 9, 
E moììra che quell 'atto le difpiaccia , 
Ala non perì) che fe ne f degni > ol vieti » 
Dello Jj?ojo dire fti. Ecco l'abbraccia 3, 
Perche col bacio antica voglta acqueti . 
Ecco per man la prende 3 ecco la tira , 
Ni dagli occhi dt lei gli occhi fuoigira . 
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Hauea del maftro l'ingegnofa mano 

Di tre fanciulli ombrato , il drappo terjo , 
E dimoftran del [angue ejfer romano 
yllvelfir da tutti altri affai diuerfo , 
£ ciafcun d 'eft ha 7 bel fembiante humano 
Uun color utuo cofi dolce ajperfo , 
Che lor fol manca la fauella , el moto , 
ISle cofa 'vè , che cifia po!ìa k 'voto . 

Vn porta in fecca Jpina il foco accefo 

Due le braccia alla fpofa aizzano in fufo 
filtri prende le noci , ^altrthà prefo 
L'olio , onde reftì il limitare in fufo . 
Harefli il rito delle noT^eintefo , 
Come di quella età richiedea l 'ufo . 
E par , ch'ogni figura ajjfigliocchf 
A riguardanti , e le parole fiocchi . 

E ugnar quella rocca 3 che fondata 
Era su 7 faffo il mi fero difegna , 
E di tornar à lei sul'hora data 
Con quesii doni fuoi non fi di f degna , 
E con guancia dt lagrime bagnata 
la prega , che di lui pietà le vegna 3 
A CUI i le belle luci a terra fijfe , 
Famè^ch'AGNESE firijf^ofeedijfe. 
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T' ^co fieno i tuoi doni , ^'ndtro amante 
Arriuo prima con pih ricchi , e "vaghi , 
E con fede fcolpita in' bel diamante 
A lui mifirinfe ,efèi defir miei paghi , 
E mi die gemme prez^iofe tante , 
eh' è ben ragion , che l 'alma iui saj?paghi . 
Di quelle in or legate in modi belli 
JV// cinfie il collo , e circondo i capelli . 

Legame fi gentil 3 nodo fi fanto 

JSlon pojfo fcior jfegmfta infamia io temo , , 
2<te potrà morte ancor Untarlo alquanto , 
Ter che fera mi porti il giorno eHremo \ 
E come far pofi 'to torto cotanto 
Al mio Signor fi degno , e fi fupremo , 
Al mio Signor , che fenz^a fine ha pregi ? 
eh 'è Signor di Signori , e Rè de Regi, 

Beatigli occhia che con gli occhi fuoi 
S'incontran per ^ventura vna fol volta ; 
Che non pon defiar visia dapoi , 
Che gioia apporti lor poca , ne molta : 
Beate orecchie fette volte e voi , 
Cui la fua cara voce non e tolta . 
Beata l 'alma , che per luifofpira , 
E JpreT^a fenz^a lui ciò che s'ammira , 

L'arche 
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V arche fue di tcfor non fon mai "vote , 
Perche ne doni altrui copia infinita . 
Cto ch^cglt vuol fenzja fiancar fi può te , 
Et egualmente "uccidere , e dar w a. 
Chi riparar fi puh , s egli per co te ì 
O chipiìò oltraggio haucr , s'egli l 'aita ? 
Lieti fertiono a lui gli angeli a cenno , 
Et ha pari al poter bontade , e fenno . 

Vergine e la fina madre , il padre mai 

Donnanonhebhe , ^pureinacque al mondo , 
Vedi il fiol com'è hello ì e pur d 'ajfai 
E'I Sol di lui men "vago , e men giocondo , 
Son ombre à lato à lui qu e chiari rai , 
Che fian la terra lieta , el mar fecondo . 
Formati "vn bel per fitto à merauiglia , 
Che nulla , o poco fiua beltà fiomiglta , 

Infettar trouai nele fine labbra aficofio , 
E tal chiufia dolceT^a entro à begli occhi. 
Che pur p enfiando al mio fiato gtoiofo , 
Vitn , che di dolce pianto ilcor trabocchi . 
Jsfon voglio , ch'altro ben , ch'altro ripofo , 
Ne ch'altra hereditàgiamai mi tocchi . 
Già col fido corpo è il mio co fi congiunto 
Ch'efifer non può , che fie ne ficofli vn punto . 
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Alui ciò ycli è di me lieta commetto , 

Ch'amando lui, di macchia il cor non fatét • 
So che vergine io re fio , e pur n^Jpetto 
Troie , che dar mi de gioia fòaue , 
Com'è pudico il cor , pudico ri letto , 
Cofi dolore il partorir non haue , 
A luifol fede offeruo , e luifol amo , 
Egli e fatto mio Jpofo , altri, non bramo . 

Vergini fante , che pudico tempio 

Fatto al Signor delvoflro corpo hauete , 
QueH 'altera rifpofla , e quefio e f empio 
Con lettre d'or ne voflri cor fcriuete ; 
E JpreT^ar ogniveXzoO , ogni dono empio 
Sotto vel di pi et a quinci apprendete , 
Girandogli occhi fubito da quelli 
Doni 'Vili , à que nobili celeHi . 

llgiouinetto , ^udendo ciò diuenta 

Uvn freddo giaccio in meZjO à fi gran foco , 
E cofi dentro al cor trema , e pauenta , 
eh 'a gran fatica può lafciar quel loco ; 
// defr "v ue , la fperanz^a e fpenta , 
Nejfun l iaccr può confortarlo , o gioco , 
Fugge la gente , fugge le campagne 
ehm de fi in fofca a Ila 3 e grida , e piagne . 

Paff» 
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Pajfa tutto quel di , ne fi ripofa 

Perdi amico nel preghi , 0 fida pace -, 
Ecco giunge la notte , // 'vento pofa , 
E nel fuo letto il mar fenzi onda giace -, 
J\/ia non queta fua pena afpra , e noiofa , 
2>Tè quella fiamma che lo firugge , e sface . 
Utnterna fiamma del fuo cor non queta , 
Neglt dà bora 0 r ipofata , 0 lieta . 

E quando sà , che qui neffunVafcolta i 

Ch'in cafa , enfelua ognun dorme y e s annida > 

A^.la camera fua con pietà molta 

Il fecreto del cor trauaglio fida . 

E quella pena , cha nel petto accolta 

Sfogando njà > ma con fommeffe (Irida , 

E mifero fi chiama , ^infelice 

JSlato folo àgli affanni , e cofi dice . 

AUfero me , che 'volli ì'vn marmo duro 
T ?nto far molle , ^n rigido metallo \ 
Che d 'ogni oltraggio human 'viue fecuro , 
JSle foco difofjfir puh liquefallo ; 
Ben quefta ti petto ch'efpugnar procuro 
Hà di diamante ,eso, chén ciò non fallo , 
Che luce , ^inuaghifce , e non s intaglia , 
Isfè incendio hai mondo, eh' à mutarlo Z'aglia . 

M Forfè 
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Torfe ch'io cerco fodisfare al fcnfo 
Più vile i e nulla poi curar di lei ? 
No i ch'io non fon di fmil fiamma accenfo» 
Che fe ciò fojfe , me folo amerei . 
Amo lei per let fola ; altro non penfo » 
Chel fuo gioir , ma parte ne vorrei . 
Dialami , ^con la fua reHi congiunta 
ÌSlon come principal , ma come aggiunta . 

Se pur io le diFpiaccio ^ o come parmi 
Ella fu preda di più nohtlhamo , 
Almen dour ebbe qualche poco amarmi 
erguiderdon di quanto io l 'amo . 
M.a laffo che non degna anco guardarmi 
E fugge me , come augelletto ti ramo , 
OuHvifco hahbia fcorto , o laccio tefo 
Onde manco ben poco à reftar prefo . 

Oh e la tua pojfanZja , e com'è vero 

Amor i ch'à nuli 'amato amar perdoni ? 
O come paghi ben feruo fine ero , 
O come la miafe ben guiderdoni . 
Ma chi non ti conofce empio , e feuero , 
Ch'in vece di mercè lagrime doni . 
Nafcefii là su i monti della luna , 
Ne parte hai tìi d 'human itate alcuna . 
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Tu la madre infegnaHi ambe le mani 
T^mger delf angue de fuoi propri figli t 
T« creando in altrui defiri infani 
T^utto il nojiro feren turbi , e fcom figli . 
Et hor con firati infiliti , inhumani 
Del mio frefio morir teco configli . 
Hor 'vinci , acquifia nome , alz^a la JpogU^t 
C 'ho di ciò quanf hai tu forfè , ò più voglia . 

Donna ancor tu moccidi , e di JperanZja 
( Che pur e leue cofa ) non m'aiti ; 
Ofera voglia , o nequitofa vfanz^a 
Vccider huomo , eh' à goder finuiti . 
Vn , che quanto dt vita indigli auanz^a 
Spender promette à tuoi foli appetiti. 
Vn , che per dar fi à te , ptu non e fuo , 
Vn 3 che jpeZjXa ogni amor per amor tuo . 

Com'io te bramo ^eme bramano ancora 
Tigli e digranfignor molte donzelle. 
Le brame , e t voti in breue f^azjo d 'hora 
T« fola ottener puoi dt tutte quelle . 
Ma più tt piace ( ohimè laffo jch'io mora 
E la colpa è pur tua , non de He felle . 
Il che mt pefa affai non per mio danno , 
Ma perche fera te ne chiameranno . 

M tj Ma fi 
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Ma fe co fi ti pace i ^cofi fa, 

Nedoccht odiofià tè, ne vitato voglio . 
Di fommagraZjia nel morir mifia , 
Saper , ch'à tè ferfon a ingrata io toglio • 
Non haurà il vago tuo ftugelofia , 
Nè piti difdegno tu , nedio cordoglio . 
In cotalgmfa il mifero fi dote , 
E fempre mefce il pianto alle parole . 

In tanto rifiutando ogni conforto 

E tutto immerfo in vn penfiier ingrato , 
In vn penfiier, chomai qua fi l 'ha morto , 
inferma ; e pone in letto /7 manco lato : 
Languidi t dolci lumi, il vifio fimorto 
Di cofi colorito era tornato . 
A pena homaifiiconoficea per quello > 
Chiefier fiolea cofit leggiadro , e hello , 

Venne la madre , e perche fitti lagni 
Difie , figliuol ìqual fiato mi tifiura ì 
Dimmi, ond'è, che fafifiiggi, onde che piagni » 
Che piaga ricoperta mal fi cura , 
Venner vicini fuoi ,venner compagni , 
E ciaficun gli domanda , e lo ficongmra , 
Ond 'afifittfè fi^a naturai virtù de , 
^ace egli , el duolo , e i languidi occhi chiude. 

Dopo 
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Do fo gran ftudio , el 'ejfer flato in forfè 
A faperla cagion del fuo dolore , 
Il buon fifico al fin pur fe naccorfe 
Et ejferne cagion conobbe Amore . 
Al padre affitto , ^ alla madre corfe , 
E dtjfe , come il mal n afe e a dal core , 
E l 'affanno , che'l rode , (fet l 'afe onde 
Trouan , che vien dAgnefe, e non d'altronde , 

Vdito quefio il padre dolorofo 

Alla fan c mila , e fuoi parenti corre , 

E con prtego humtlmente imperiofo 

Dì quel, ch'egli dtfia parla , e df corre', 

Malerispofe AGNESE hauergiàjpofo , 

2s[è poter , ne volerne vnaltro torre . 

E ch'era in fomma vn feminar nellito 

Il penfar che toglteffe altro marito , 

Sdegno fi ilV ".echio e dtffe . hauend 'io in mano 
ha verga con la qual Roma correggo , 
Almto fgliuolcaualier noftro , 0 flrano 
Ter che fl debba preferir non veggo . 
O pur e'imiogouerno , e l poter vano , 
Et indarno comando , indarno reggo ? 
Toif^io dello Jpofo , e del fuo nome, 
E doue ) e quando la fpofajfe , e come . 

Eritrotio 
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Eritrouo ch'ella intendea di CR IS^O > 
E la credette in maga arte occupata . 
Lieto il Prefetto allhor fife dt tri fio , 
E fererio la fua fronte turbata . 
Si come à far dt leifpedito acqmflo 
Haueffe homai bella cagion trouata . 
E fenz] indugio alcun commi fe altrui , 
Che fuffe ACNE SE apfrejcntataàlui . 

Rimojfo ogn* altro , e rimanendo ei folo 
Dolci frieghi , e parole vso con lei , 
E del f gito il valor , / 'amor , ti duolo 
Le racconto tre volte , quattro ,efei. 
E non valendo , innanzj a fero fuolo 
La minaccio de più tormenti rei , 
Poi torna aprieghi , indi minaccie aggiunge 
E varie per piegarla arti congiunge . 

Si come anno fa quercia alpini venti 
Sibilando talhor da varij lati , 
A chi più puh , à fueller fono intenti 
E già tutti hanno i fuoi rami sfrondati , 
Ejfa riman pur falda , e gliar dimenti 
Spreca d'Euro , di Noto , e Borea irati , 
E quanto verfo il del la chioma fìende , 
Tanto i e più in giù con le radtctfcende , 

Non 
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Non alt ri mente quella nobiUlma 

Di qua > dt la Dien comh attuta j ejcojja j 
Ma ella intenta alla Jperata palma , 
Nulla e dalfuo vcler pero rimoffa , 
Jnuitta refta .e fa fi come palma , 
Che con tra maggior pefo ha maggior pojfa . 
Sempre moftrando vnamedefma faceta » 
Dura sei prega , e dura sei minaccia . 

E forridendo dijfe . Indarno tenti. 

Che le mie voglie honefie y o ipenfiermute 
Ter paura dt morte , o di tormenti , 
O per fj>eme dt gioia , e dtfalute ; 
Ne pc^far come teneri , impotenti 
Annipoffano hauer tanta virtute -, 
Non e la man dt D IO debile , o corta 
Ognt cofa altri può > seglt il confort a . 

Poco curio dt perder que§ì a fj>oglta. 
La qual quantunque custodita , intera 
Cenere far fi hara voglia , o non voglia , 
E raro dal matt in giunge à la fera ; 
Qual danno fa , che quello altri mi foglia , 
Che far non pojfo , che per fe non pera ? 
AnzJ è gran forte , c contentar men deuo 
Di renderlo a colui , donde il ricetto . 
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Quel'vecchio iniquo allhor ,fe foco , e leue 
Martirio , e morte [offerir ti fembra , 
Trouerem cofa che ttfia fiugreue , 
Se del tuo caro Jpofo tt rimembra ; 
O renài a Ve^ìa honor quanto fdeue 
Senz^a alcuna dimora , o le tue membri 
Tian per me date ad altri in larga preda 
Compagni al tuo marito , infin ch'ei rieda ■ 

2<[on ha CR ISTO di noi , non ha difella 
Si poca cura , che per altrui frode 
J\4ai ne lofi rubar gemma fi bella , 
Gemma , di cui cotanto egli fi gode ; 
J)i me fiuafida obediente ancella 
( Efia con mia fa Iute , e con fu a lode ) 
'Potrai macchiar la fi) a da tua^fe vuoi \ 
Quefio vel macchiar no \ che ciò non puoi . 

hoco era in Roma a Vener dedicato 
Anticamente , ^a lafciui amori ; 
T) a gente infame , e femineh abitato 
Accefe tutte in difonefli ardori , 
Toner là dentro il piede era vi etato 
Ef^r e ff amente à chi bramaffe honor i . 
Non hebbe PudicizJa vnqua baldanz^a 
Uappreffar maifivergognofa fianz^a , 
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IncjueHo albergo tenehrofo , infame 
Traher comanda quel bel corpo ignudo 
Tubltcamente efj)ofÌo à L 'altrui brame , 
Et non ha da fchermirfi elmo , ne feudo . 
E fa 5 che con tra lei s inulti , e chiame 
Lagiouentute à dtfonefto ludo •> 
E perch'ali 'opra ognun corra , e s affette 
Non 'Vile al vincttor premio promette . 

Trina delvelo fuo rimafe quella 
Falda di viua neue m atto tale , 
Che fe piìt ^ergcgnofa , 0 fe ptu bella 
Cof par effe altrui ,faprei dir male . 
^la so ben dir che ncn fu certo ad ella 
La cafia Greca , chef e Zcufi eguale , 
Quantunque tanta gloria indi traheffe, 
Eparue , che i co fiumi anco pingeff^e . 

^oflo che fu JJ^ agliata , alcrin difciolto 
Jlcielfifpefi 5 e lunghi giri diede , 
Che meglio affai del uefìimento tolto 
La ricoperj er dalla cima al piede ; 
E giunta al loco in lumtnofo 'volto 
Vn alato Corner ritroua , e vede , 
E di tanto fplendor la camera empie , 
Ch'-altripojer la man fopra le tempie . 

N Quafi 
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Qu4fi "vn folrilplertdea tutta la Jìanz^a^ 
Qitand 'ha nel mez^o dì maggior virtut e J 
Onde la Verginella hebbeJperanZja 
Di vittoria non dubbia , e dtfalute. 
E mentre in r ingrattar lE SV s^uanZA 
Sol mouendo pan ,pian le labbra mute , 
Dmanz^f a se candida gonna fcorge. 
La fivefte , e ben sa , chiglie la forge . 

O mìracol dt D IO : quel che fu dianz^i 
Inetto d 'infamia , e di laj 'duo gioco , 
Ecco dipudicizjia , e d 'honor , anZji 
Di cafliprieghi , e d 'oraZjion è loco » 
Che non ardì nejfun di gir innanzj , 
hle d 'afprejfarjì a lei molto , ne foco , 
Jidafcorto intorno à lei lume diurno 
Riueriua il Signor , timido , e chino . 

La doue ilnoftro empio auuerfario antico 
Vittoria hauer di lei fi perfuafe , 
Là da quel petto candido , e pudico 
( Chipenfatol'haria ) 'vinto rimafe > 
Que^ì 'e palma portar dell 'inimico 
Armato , e d'ira pien nelle fue cafe , 
Prigion nel regno fuo caftita'l mena 
E qui cinto e da let d'aspra catena , 
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Fràglialtri , che concorfero alla lutta 
Venne quei , che per lei tanto Unguiua^ 
Sol per cui fu la ^vergine condutta 
A quella dtfetor luflralafciua . 
Hebh'egli àfcherno la cagion addutta 
Ter che nejfuno auuicinarfi ardiua , 
Egodeo d 'effer primo à tai guadagni 
Parte , e parte accuso glialtrs compagni , 

Entra douella Jìà , ne perche reggia 
Intorno intorno à let lume fi chiaro , 
Ne perche il cor gli batta , e lo correggia , 
O perche il crin s'arricci , ipte reflaro i 
Che tratti dal de fio , per cui vaneggia ^ 
Verfio la lucetemerartj andaro ; 
Ala di virtù , ch'indi repentevfcio 
Fatto cieco , tremo , cadde , e moria , 
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Egli dentro era morto , e chi di fuor a 
Staua affettando fi credeaj'cherz^ajfe y 
Entrouut vn fuo dopo lunga dimora , 
E le membra trouo di moto caffè j 
Onde com'huom , ch'in vn momento c'ccora , 
Pallido , e sbigottito il pie ritrajfe , 
E foccorfogridò con dir che Jpento 
Del Prefetto tlfigliuolgiacea li drente . 

N ti Vi 
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Vi concorre gran turba , e vien dmifo 
■ Jlvo'^o incerto in voti ajfai diuerfi ; ^ 

Sembra ad altri innocente , ad altri è auiiijo > 
Che fia maesira dtpojfenti verfi . 
Vigianfe il padre pien di morte il vifo , 
E t fuoi trtki occhi due fontane ferfi , 
E giù cadendo [opra il caro buflo 
Chiama fe sfortunato , e l cielo ingiunto • 

Edijfe. Admqu e cfuefta ofcura luce 
Prolungata mi fu per ciò vedere ? 
Ben e fero il d^ftin , che mi conduce 
A cotal pajfo . fon le Stelle fere ; 
Fero ti mio fiorito ancor , fero il fuo Duce^ 
E fero di coftei l 'empio potere > 
Tero poter , che col fuo forte carme 
De l ^ amato mio ben valfe priuarme . 

Alaga j che colvelen degli occhi rei 
Furi l 'anime à i corpi immantinente , 
Adunque ardito hai tu macchiar i miei 
Con Jpettacol fi fiero , e fi dolente ? 
Ben di Medea più niquitofa fei , 
O s altra feppe incanto più pojfente ; 
Ne cortefia , ne pietà in te s aduna 
Ne parte hai th d'humanirate alcuna . 

Colpa 
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Colpa è di lui , che temerario addojfo 
Mi venne ,ene IpreT^ la mia dtfefa , 
LAngiol, che m'era apprejfo , onde percojfo 
Pagi) la pena dell indegna offefa . 
Dijfe la Donna . da timor commojfo 
tremando ogn altro abbandono l 'imprefa , 
Ne hehhe oltraggio alcuno . etfol e morto , 
Si eh' è di Ini tutto ti difetto , el torto , 

Il Vecchio à lei , se vero cto ,fe vuoi 

In vn fuggirne btafmo , e ch'io tei creda , 
Va che per queflo , onde gran cofe pmt 
Angel tuo , la mia vita a viuer neda \ 
Fa che per cofa infili ta fa noi 
Aprir le luci , e respirar il veda , 
Fa che torni lo Jj?irto , onde par tifi , 
E che di quello io viua , onde già vi^i . 

Al pianto di quel mi fero non niega 

AG NE SE aprir del cor le porte fante, 

E al conforto di lui tutta fi piega 

Epefale vederlo lagrimant e ; 

Quel difia digiouarehor che la prega > 

Che minaccciofo hauea f^frezS^ato innante -y 

Scorge mutato lui , mut'ella file , 

Che talcoiinme e d'amma gentile . 
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Che fujfe morto ilgìouene Urlerebbe 
Si la commojfe quel paterno Zjclo . 
E 'n dimostrando , che diletto harehbe. 
Che ritornajfe l 'anima al fuo velo , 
Sparfe due lagrimetteà pena , ^'hebbe 
Quel, che volea , cotalfèfcrz^a al cielo > 
Vtuo ritorna ilgiouanetto , e in alta , 
E franca voce lafè nojìra ej alta . 

Quei eh' impudico fu , caffo riforme 

JSIuouo amator di quel che prima o diana » 
A quella Diua le man giunte porge , 
E pentito di pianto ilvifo laua . 
E contra i falfi Dei libero in forge , 
E d'impotenZja , e vanitagli aggraua 
E chiama laf enoHra vnica ,e fola 
SenZja haucrlo imparato inaltra fcola • 

Con gran rumor d *Aurufficisaccolfe 
A queflo dire in vn turba infedele, 
Cofi tal 'hor fe man rapace volfe 
^ irre alle pecchie il^defiato mele , 

itta la Jchiera intorno a leisatmolfe , 
Con gran fufurro in vece di querele ^ 
]SIe ji curar dar a se Jìeffe r^ffamio 
In pungtr quella , onde lor viene il danno . 

Egridar 



iM 
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E gridar tutti ad una "voce infieme , 
Aiora , mora la maga , che pemerte 
Icori y e l'alme, ^^ha dcfire, e /fieme 
Di torre anofin Dei l 'antiche offerte . 
Se Ciò non fia , l 'are inclttc , e fupreme 
Vedrem dt Giou f,edf Onjnn deferte , 
1 1 ^jolgo ftolto à lor parer s'inclina 
Et al foco la 'vergine des'ima . 

Lieto del figlio , Jìupido delcafo 
Il Prefetto fra due fi troua afflitto , 
Da pietà , dal douere e perfuafo 
A difender A G NE S E tn quel conflitto , 
E vorria dal decreto ejfer rimafo , 
Jlla teme effer da Ce far e profcrttto , 
Se le parti di CRI STO egli fa buone , 
Et a tanti Pontefici s 'oppone . 

Lafcia del fatto giudice in fua 'vece 
As^afio , ilfuo Vicario , ^ elfi parte , 
Duolfi , che liberarla a lui non lece , 
E che taccia il fuo figlio v fa grand arte . 
Qj4/fto nel primo agon la mar tir fece , 
Di che fan tefiimon -veraci carte. 
Odi lettor , nella feconda guerra 
Come tutti i nemici abbatte à terra. 

Nobil 
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2Slol?ilcoftanz>a , non di ferro armata 9 
Ma dì pietà con due fere combatte : 
Trima lafcmia di lufinghe ornata 
Voi crudeltà cmta dtjlraz^i abbatte . 
Quella fu 'virilmente dtfj^rezJ^ta , 
E quefta hehhe arme da ferir malfatte . 
Mal 'atte da ferir petto pudico 
"Di "vita no , ma d 'honefiate amico . 

Ve far Alpafio vn alto rogo in meZjO 

La pialla grande , à veder fiando ogn'uno , 
E la fanciulla iui legata in mcZjO , 
S' acce fé il foco , e J^arfe 'vn fumo bruno ; 
2>Ion sappreffar l 'cultrici fiamme al mez^o , 
Ala decimando k t lati , arfer più d'uno 
SenZja toccar le pure membra , e cafte , 
Ch'io non pojfo lodar tanto che ha§le . 

A ragion non poteafoco apprejfarfe 

A c^uelbel corpo , anzj a quel tempio pur§ 

Dello jpirto di DIO, che mai non arfe 

J) 'incendio indegno dun penfier impuro ; 

E ben fu 'viftom refrigerio fi arfe , 

Si 'l refe ilgiel di caftità ficuro 

Ter darti à diueder Vtrgineo germe , 

Come fon con tra te le fiamme inferme . 
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DoHea la turba à l 'alta merauiglia 

L'ombre lafctarne , ^abbracciarne il vero. 

Ma vede il meglio , ^^al peggior s'appiglia , 

Biapnando Ict di magico mi fiero . 

E pm cieca , che pria freme , e bisbiglia , 

JE" più s interna nel 'error primero 

Con tra quella , djalaelgliocchiriuolta, 

Qtie§ìi prieghi formo con pietà molta . 

Signor , cui benedir mai non mi fianco , 
Grafie ti rendo , che fangofajlrada 
Pajfai par dianzj con pie netto , e bianco 
Vincendo lonz^e rie fenzj altra Jpada . 
E per te veggio il fuoco hor venir manco » 
Che l 'eftingue del ciel larga rugiada , 
2<[e pur mi tocca il lembo della veila 
Là ve contra i mtniftri ardergli prefla . 

Ecco quel che credei palefe veggio , 

Quel , che tanto Jj?erai tocco con mano , 
Ecco de l'amor mio godo , ne deggio 
Più defiando fofpirarlo in vano . 
Ecco ch'io vengo al tuo cele fi e feggio , 
Jsfè mi parte da te monte , ne piano , 
Coft dijfe -, e col dir fubitojpenfe 
Dt quel gran foco le reliquie accenfe . 

O Jfpajto 
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jifj).-ifìo allhor gridò , Vero non fia , 

Ch'una "utlfeminella à vincer nhahhia ? 
A punto far , ch^ entro le famme eijiia , 
Ch'impotente furor produce rabbia . 
Stringi ti ferro foldato , e taglia via 
A quefte note magiche le labbia ; 
Troncale il collo , forale la gola , 
Si che non pojja più formar parola . 

Foi che contra disc col ferro tratto 
D alla vagina , vn dello Jìuol predace 
A G NE SE vide di ferirla in atto \ 
Quefto 5 queHo amator ( dtjfe ) mi piace > 
Fiu che non han fin qua molti altri fatto , 
Bench' armato egli fia flraniero audace . 
Benché Romani queipompofi , e finti , 
E d 'unguento regal le membra tinti . 

Alcoffui defiderio è il mio conforme t 
Egli brama troncarmi , ^io morire : 
Ei comandato e diprigion a torme , 
lo comandata di prigion vfcire , 
CRISTO guidami tu , moftrami l 'orme 
eh 'io pojfa al del per corta via falire . 
Fa ch'io ti veggia al mio paffar , e fegua , 
E col difio le mie j^eranz^e adegua . 

Fiangean 
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P ìarìgean molti occhi intorno. Ella f erena 
Jiiorte vicina in ginocchioni aFpetta , 
Fregando D IO , tutta di lui ripiena , 
Che di color non prenda altra vendetta . 
Scefegtu ti colpo , che vibro gran lena , 
E l'aurea tefia le recife in fretta , 
AV fenii affanno del morir atroce , 
Che precorj e il dolor morte veloce , 

Efce colfangue dalfacrato bufto 
Il luminof 9 f/?irto , e l 'aria fende , 
E di mille trofei ricco , ^onuflo 
Verfo l 'empireo cieli 'ale fue Jlende , 
E come parte delfuo premio giufto 
Cinto di mille intorno Angeli afcende . 
Già fcorge fotte ipie le nubi , e mira 
Quanto ti carro delfolrifcalda , egira. 

Vede l 'opre del mondo , en qual tempefta 
Si viue i e in quante tenebre fallaci , 
Vede dei Rei 'anfletà molesta , 
In lungo guerreggiar le br e ut paci , 
Vede di te l 'auida fete infcfla , 
Oro , che tanto altrui diletti , e piaci , 
Di cui per arricchir rifchio , ^^oltr aggio 
Chi soffre più , più riputato e faggio , 

O ij Vede 
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Vede le pompe , ^ i dorati tetti 

Con quanta amlition s ergono in [ufo \ 
Ter ejfer ali 'inuidia ^ Qi'à i fofpetti 
Albergo aperto , alle virtìt rinchiufo . 
Pieni difangne i geniali letti , 
// padre dal figlimi morto y e delufo . 
Conofce al fin tutti i mondani auanZjt 
Sogni d 'infermi ) e fole di romanzai . 

Intan toa D IO fìrapprefenta e quegli 
La bacia , e loca in lucida magione 
Tra i più leggiadri , e lumtnofi jpegli , 
> Ch'ornino // del ne lati d * Aquilone , 
B le cigne i belltfitmi capegli 
Dt due che non han part , alme corone , 
E ifuoi meritf premia , empie , ^adegua 
Con dono à cui maggior non è che fegua , 

Ella in atto deuoto à lui conuerfa 

Ratta dal ben , eh' ogn altro ben rinchiude , 
lui tutta s immerge, ^iui immerfa 
Stabile i e ferma , ogn altro moto efclude ; 
ISfè puh , ne -vuole hauer ^ifta diuerfa , 
Cy ogn altra vifta e di minor virtude . 
^la volgerfi perche ? sin quello Jpeglio 
Cto ch'i ben à veder , vede affai meglio ? 

AquelU 
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A quella luce coldefire intenta , 

eh' ap migli a a fe ftejfa ogn altra coja. 
Per interna vtrtìi luce cimenta , 
Efafi illuminata , luminofa . 
Come rugiada in vello , 0 pioggia lenta 
Dal del difcende e penetrando pofa. 
Co fi quella fuaue luce eterna 
Quajiin atto fub ietto m let s interna . 

quel felice aùijfo , in queltimmenfo 
Pelago dt dolzjor tutta sinlaga . 
T* ^anquilla se con placido confenjo 
JSlel vero obietto fuola mente vaga • 
Ilfuo volere auualorato , intenjo 
Perpetua pace inogni parte appaga > 
Puri diletti a nulli altri fembtanti 
Ha la memoria fu a dietro , e dauanti, 

Jn tanta glori a alcun timor non l'ange 
Forfè cheH fuo gioir fempre non duri , 
Chel fuo flato felice in tri fio cange , 
E i chiari giorni fuot tornino ofcuri . 
Alyna che dormi in mar , che fj^uma, e frange 
E del naufragio tuo par che non curi , 
Che non ttfuegli , e nel tuo dubbio corfo 
2<[on chiedt almen per let qualche foccorfo . 

0 de'beati, 
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0 de beati , o de ceMi regni 

Candida , fortunata hahitatr ire 

jifcolta ifrieghi miei quantmque indegni 

Delle tue cafte orecchie alma felice \ 

So che nel cor 3 cui^ifitar tu degni 

Torti 'virtù uera di luì beatrice , 

Ter che ne JprezJXi^ jl mondo , e ifuoi dolci hami , 

Me co fa piu mortai tema , ne brami . 

Impetra dal Signor , ch'io poffa hcmai 
Vincer mefeffo , e / miei tenaci affetti , 
che tregua non mi dan notte , e di mai 
In defiando notofi diletti ; 
Io fon già fianco , e bifognofo affai 
Ter mia difefa di guerrieri eletti , 
JÌ^Ia fetuf a per me , certo tu fola 
Baftifon faluo j e pili nonf o parola , 

Che fe mentre eri qui yfoftipoffente 
Produr cotante marauiglte , e tali 
Hor ch'ai celefte Re godi pref mte , 
Creder certo fi dee ^ ch'affai più 'vali \ 
Efe qui fpirto di pietà ji ardente 
Hauesìi , e fi tif^iacquer gli altrui mali 
Hor che ti vedi , e jpeccht , e al fondo beui 
Nel fon te di pietà , qualeffer deui , 

In tè 
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//; tè mi fido , mercè mi vaglia 
Rime dettate hauer delle tue lode , 
Mon perche 'Ituo ùelnome in pregio faglia y 
Cfjèfcritto in cielo , ^ altra vita gode-, 
Ala per fcorger mio cor , cui il mondo abbaglia 
Lajfo y hor con una , hor con vn altro frode . 
Grato al Signor del del fa me d 'ingrato , 
Clfio pur fon fuo , come e fi fa' l mio fiato . 
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OR io erìgo à cantarla nohil 
morte 

Uuna, che da Giù flit ta il nOm 
weprefe. 

i -A E l^ venne 'un fi bel nome 



Che fot 'algmiio , ^all 'bone fio attefe . 
Jnuoco lei , che rime belle , e [corte 
Mtmfetri , come fu femfre cortefe , 
Ella atti l 'ingegno , ella mi dom , 
Che con quakh^e eccellenza io ne ragioni. 

Là , nel ferace , e dilettofo fi ano , 
Oue nohtl città fon dar gta piacque » 
E rifofarfi ad Antenor troiano 
Lodati i campi , / dolci colli , e l 'acque , 
Quesia Donna gentil, pregio four ano 
D 'Europa tutta , epiud 'Italia nacque . 
E nacque in que felici d) , ch'ancora 
Dellafèdt G lE SVJl^lendea l'aurora. 

P Lun^ 
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Vtm ' e l 'altro parente originhebhe 

Diliirpeilltifire, efudt CRISTO amico ; 

Qi£el, che ma ptu pregiar , quel , che fi àebhe 

Lodar in lor fourillegna^^io antico . 

Sotto Ijrend'amhidue gIV ST I NAcrehte 

Schiua d 'ogni atto di Virtlt nemico , 

E col latte beueo quan to richiede 

Di Jpeme , e charità la nofira fede . 

Qualunque fkpiìi chiaro fiil mai tanto 
iSfon poria dirne , che non fuffe poco . 
Islonfu Virtù, non fu co fiume fanto , 
Che non hauejfe in quel bel petto loco . 
Ottenne in lei pur jopra tutti il 'vanto 
Vn pofente defire , vn nobil foco 
Di curargli egri , e folleuargli opprefi 
Stimando i danni altrui ^ come fuoijìep . 

Delle doti del corpo , ond' ella gire 

A par 5 a par con le più belle è degna , 
Che debbo far ? debbo tacere , o dire ? 
ISIon so quel , eh' a lo jìil più ficonuegna j 
Lo qual di lei piìi vaga tela ordire , 
Ombrar più bella imagine difegna . 
Diro fol) chelfattorlafè perfetta , 
S) come cofa per se flejfo eletta . 

•At anima 
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A l 'anima gentil leggiadra veda 
Come fi conventa , natura or dio , 
Senz^a increfpar il crin , dorar la tefla^ 
Od altro por j oprai coler natio , 
SenZja di gemme 3 e d ^ or gonna contesa > 
O monti dt cui molte hehher di fio , 
^anfhehhegratia , e fu fi ben formata , 
Che potea da l Vnuidia ejfer lodata . 

Negli occhi honeHi , e vergognofifempre 
Le fi difcerne non so che dtutno \ 
Ch'appaga chi la mira , e vien , che tempre 
Il di fio 3 che non faccia altro camino . 
Dertuagratia in difufat e tempre 
Dal vij 0 alquanto palli detto , e chino » 
Da la piena di perle , e di mei bocca 
DolcezJ^ infieme , emeramglta fiocca • 

Vietate ^honeH a van [eco ognhora 
E guardia fan , che nulla le fi tolga -, 
Ouunque tocchi il pie , la terra infiora , 
Ridono i colli 3 oue le luci volga , 
Et vn fuo portamento adhora , adhora 
Far , che negletto maggior gratta accolga , 
E la diuida da tutte altre in modo , 
.Che per molto dirnio , foco ne lodo . 

P ij Già 
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Ci^ Primauera dieci , e dieci volt e 
Portate al mondo hauea roje , e viole y 
Et altrettante il ver no occife , e tolte , 
Da che nacque coftei ^ che DIO hen cole ; 
Quando i parenti in dolce fonno accolte 
Le luci , dtjfer l'ultime far ole , 
Etti dominio a lei tutto rtmafe 
D' ampie ricchezJ^, di villani, ecafe. 

Forfè (fi come vn altra fatto haurehhe ) 
Hauendo a gran douitia argento , ^"oro 
Fondo palagi , o la famiglia accrebbe ì 
O cangiai panno in ferico lauoro ? 
O nel metallo , eh' è 'n più pregio , bebbe ? 
Ograuo l'arche di nouel teforo ? 
Come prima viuea , cofifiviffe y 
E ciò eh' è difouerchio à fe prefcrijfe • 

Ricco non ha la fua romita cella 

Di bei razJllil parete o d 'oro il tetto , 
Ma d 'imagini fiacre ornata , ^bella , 
E fienzjarte pompofio il muro fichi etto . 
Chequaldi D IO fedelehumile ancella 
Mentre offender pauenta il fiuo diletto 
Spofio celefte , ipiu pietoft esempi 
Ila fiempre innanzj per fuggir dagli empi, 

Hauea 
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Hauea di nobil man ritratto in lino 

Alla "vergine in grembo ti figlio ejf angue » 
Lauor certofelice , e peregrino , 
Se ben del quadro ogni figura langue, 
A ipiè trafitti Maddalena ha eh ma 
Il'uifo } e fugge il congelato fangue , 
Et in obito d ^ogn altro tedtfe Jìejfa 
Di dar lor bact , e lagrime non cejfa, 

DiNiccodemo , e di Giouanniilvolto 
Era cjuant^efifer può me fio , e pietofo ; 
Ala che farà ti pittor , poi cheglt e tolto 
Tinger dt Madre affetto ptu dogltofo ì 
Torfe dtjfe il buon Fabbro à se riuolto 
Qualfuffe altri fel penfi, e refli afcofo . 
Su le man china ti pallido fembtante 
Et ombra vn fommo duol nuouo limante ^ 

In vn libretto fuo memoria ferba 

Di qualsè , che ricetia alcun oltraggio j 
O fa d 'humil progenie > o di fuperba , 
Habitat or di Padua , o del villaggio . 
Nelle percoffe di fortuna acerba 
Semprella ha parte , e nell'altrui dannaggio , 
Cyà rifiorar lo fubito s accinge , 
E di bianca paura il vifo tinge . 

O quante 
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0 quante "volt e la prigione aperfe 
Con le fue chiaui d 'oro al debitore , 
O quante volte i ricchi fughi ojferfe 
Difua man propria al pouerel , che more : 
Loro di Crefo hauer , / ^oro di Xerfe 
Varca fempre in fedar l 'altrui dolore , 
Ne dal porger già mai la man ritrajfe 
Ter dubbio , non a lei forfè mancale . 

Ma quanto altrui fu placida yccortefci 
T mto à fe ftejfafu rigida e dura , 
Di cilitio , e digiuni armata y attefe 
A follecita hauer def enfi cura . 
E cofiferuo il corpo à l 'alma refe 
E ferua a la ragion l 'anima pura , 
Ole non mai l 'uno , a l 'altra , o quefia , o quelU 
Al Rè del del fi dimofìro rubella . 

Ver poter contemplar quel ben occulto , 

Che fol vede occhio interno , occhio purgato , 
L'altro tener non chiufo , ma fcpulto , 
Pajjar le notti infonnià lei fu grato ; 
Ben le fa l 'hofie rio talhortnfulto 
Di mille frodi , e di mill'arti armato , 
E la con figlia , che rallenti i pafi , 
E 'Ifouerchio rigor tempri, erilafi. 
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Che vuoi ( dice ) tu far ìVuoi tu , che fera 
Quefta , che n guardia haifol , terierajf '>glta ? 
Ne farai detta micidiale , e fera. 
Di foca difcretion , di troppa voglia : 
Bengioua à fe medefma eJferauJiera , 
JVla non fi oltre , cheldouer f togli a 
A lei 5 che ti fu data per compagna , 
E ben di te con gran ragion fi lagna . 

Ecco la rondinella peregrina 

Dt fi lontano à far con noi ritorna y 
E Filomena ali ^hora mattutina 
Vi dolcezS^ empie i campi oue f)ggiorna : 
Per la fua vaga , che non gli e vicina 
Jìdugge il Toro , e fdegnofo alz^a le corna , 
T ?mpo è , che dolce ogni animalgioifce , 
E per colli , e per pian l 'herba jiorifce . 

JJ Appennino , che dinanz^i era fi bianco 
Verdeggia tutto da la cima al pie de, 
E pafcer per lo petto , e per lo fianco 
Ser molimi , ^aneti il gregge vede , 
Spalma il nocchiero ilcauo pino , e l fianco 
Al mar la vela , e la fua vita crede , 
E fcherz>ar il Delfin mira per l 'onde , 
// Delfin , ch'or appare , hor fi nafconde , 

Ornato 
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Ornato ìlpaftoreldifior diuerfi 

Il giorno fefto in danz,a viene , e face 
Moti incompoffi , e dice incolti verjl , 
E l'amorofe fue fiamme non tace'y 
Ter le città di nardo i crini .^fperfi 
Lira, 0 vwla, ocetera loquace 
Dolce tenendo in man mille tue pari 
Vanno altrui , se diletti cari , 

Tu fola d 'ogni tempo , o che le Jj?iche 
Il fol inhiondi yoche le neutj cacci , 
O che d'v ue l" Autunno il crine impliche ^ 
O ch'ammonti pruine il verno , eghiacci. 
Sempre vn modo ritieni , e di fatiche 
ISluoue 5 e di nuoui ajfar fchiera procacci^ 
^ dchefra tutte ne se moflra à dito , 
Et enne ilnome tuo foco gradito, 

0 quanto e meglio t concefi diletti 

Goder con glt altri , e non viuer à voto . 
0 penf tu i ch^à D IO f [tolta ) diletti 
Il pallido femi^iante , elventre voto ? 
S e ver icfy altri ejjer puh defuoi diletti 
Ojferuando del font e il primo voto . 
A che con nuoue pene , e nuoui affanni 
Salire al cielo oltre il douer f affanni ì 

Qnene^ 
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Quefie , Maitre parole entro gli orecchi 
Le [nona Hfolle >efmouerla dijìra. 
Che cefi già fatti ha cader parecchi 
Mentre dal bene oprar l 'alme ritira \ 
Ella , che uè de ciò ^gliftudi 'vecchi 
Non pero lafcia , ne l 'ufata mira , 
Ttengliocchijìp al declinato fegno , 
E per colpirlo m mez^o ofra ogni ingegno . 

Poi per fuggir di balli , e di conuiti 
Uoccafion nella città frequente , 
In vna uilla fua , che da le Viti 
Il nome prende , safcondea fouente \ 
lui fuor di rumor , lun^ da liti 
Kafferenaua la tranquillamente^ 
E ] erenata poi lieta fengiua 
A ber del fonte ond 'ogni ben deriua . 

Nel più fecreto , interno fuo foggiorno 
Sola in disparte fi folca far chiufa, 
E qui fenzJ occhio , che la 'vegga interno 
Trutta m foaui lagrime diffufa > 
Come Giuditta hebrea tre 'volte il giorno 
Sparger alcieldeuoti prieghi er^vfa, 
Et habil fatta , era poi su rapita , 
Si come ferro fuol da calamita . 



122 IL MARTIRIO DI 

Va l 'ale del difio leuata al cielo 

( Ch'era poco à Iettar éjiuel corpo mondo , 

Qj4j^ltraIparefìU fuo candido "velo 
A l 'anima gentil ve fi e , non fondo ) 
Tut facce fa con D [Od 'unir fi in z.elo 
Lanciati ifenfi , e con se ftejfa il mondo 
Fajfaua à contemplar quella beltade , 
// cm fol d 'imperfetto ombra non cade . 

QueHo tranfito bel , che proprio e mort e , 
E fuolal corpo dispiacer talhora , 
Culla dtuifion difua confort e , 
Comunque fia , noia , e jpauenta ancora , 
Fatto era a lei fi dolce , che le morte 
^iembra non fi dolean della dimora > 
Che da lor lunge face a /' Alma , ond 'elle 
Godean di ciò , come fedeli ancelle . 

Co fi s'innalzja à contemplar quel lume 
Che'n noi terren difio con fuma e firu^ge : 
E'n cor puro s'apprende , e felprofume 
Altri immondo apprefiar , Jparifce , e fugge : 
lui s'affina } e di quel dolce fiume , 
Che la Città dt D lO fa lieta , fugge 
Quan fella puote > e fa fue voglie quete 
SenZja trarfen pero l 'auida fete . 

Aqnella 
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A quella D eitk giunge in accejfa 
Cui nulla luce , nulla 'voce esprime 9 
Ouogni mente , ogni intelletto ceffa , 
Quantunque fta nel contemplar fublime . 
Per amor , e ferfe<h à lets'apprejfa» 
E shandtfce da se tutte le fltme 
Ne faper 'vuoi , che fia , ma fi contenta » 
Che la dolceZjXa , e la virtù ne fenta . 

Qui , mentre prfjfo à tanta luce apfa 
Chiude le luctfue , gran cofe apprende . 
Com'ineffabilmente in tre dmtja 
Vnafoftanz^fia , tremando , intende , 
E come il Verbo è generato inguifa, 
Che dt lume dtuin , lume rifj?lende , 
Come da quefti due fiamma procede , 
Che fa vttal ciò , chefifcorge , 0 crede . 

Code , e flupifce in vn veder la noffra 
Humanttà caduca a tanto aizzata : 
Ch'una fatta con D IO cofa fi morirà 
Ter fomma gratta, ^vnion beata . 
O del Signor della celeste chtoiìra 
Bontate à pten da net mai non lodata : 
Gode anch' ella ejfer tal, che giunta a fera 
Certo colà sii loco hauere fpera . 
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Indi pajfa , e difcende à quelle menti > 
Aque' dimni, e [empitemi chori y 
Che fur chiamati , e dijfer .fian preferiti 
Acce firn dolci , e dtlettofi amori , 
E da D IO mofi con defiri ardenti 
Ji'Iouon le sfere de'celefìi ardori , 
E generando fan , che fi conferue 
Quanto à gloria di D IO nel mondo ferue. 

Vide gli ordini bei fra lor distinti y. 
E 'l dolce nodo , oue i fecondi à i primi 
Eglialtri a quei fono ah eterno auuinti , 
Egualmente contenti ifommi , egli imi • 
Et egualmente a D IO feruir e accinti , 
Pafce lucidafiamma ipm fublimi , 
E più profimi a lui con Jìudio intenfo 
Dan maggior loco al primo ardor immenfo . 

Glialtri, che vengon dopi) intenti al 'vero 
Viuon di dolce , e puro intendimento \ 
Dilumefottiltfimo ,fincero 
Cui 'VI fi 'altra non foffre , han 'velìimento . 
Formano i Troni eccelfivn feggio altero , 
Ouogni tempo , ouogni motoèjpento , 
Qui la prima cagion tranquilla ha pofa > 
E col difio di sì moue ogni cofa . 

Fri 
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Tra l * altre Hierarchie di mano in mano 
Sj Jpat ia , e uede i lor flati , egouerni ; 
Come dopò degliemfi ti cafo ftrano , 
Chi" empier on l *aere , e i luochi ofcuri , infermi ^ 
Efi tn mercè , da quel Signor fourano 
Fur flabtliti in qt4eFpl€ndori eterni , 
Là , doue in contemplar quelfommo bene 
Vtmn beati fuor d ^affanni , e pene . 

Difcende poi fra quelli flirti eletti , 
Che coronati fan corona à D IO , 
Trahe di quefli mirar maggior diletti, 
Lejfer di cui colfuo Matura vnio : 
E per hauer con lor lucidi tetti 
D ^imitarne l 'oprar forge in dtfio , 
Afa fopra tutti quella luce inchina , 
Cy è del cielo i e di noi Donna y e Reina, 

Quante per meZjO fuo da quella menfa 
Del ctel , diriumgratie à noi mortali , 
Come dee preparar fl anima accenfa 
A riceuer per lei doni immortali 
Vede , e contempla \.e ricourarp penfs 
Sol dt cofiei fotto le lucide ali . 
ji leiji raccomanda , à lei ricorre , 
E da fanti fuoipiè non fisa torre . 
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Di queHì cibi fi nodrica , e fafce 
AJfai fouente fi , ma più ne brama . 
Sfejfo duolfi delfol , che freflonafce , 
/ fecretifderttij , e la notte ama , 
"Di rado auuien , che quello fiudio lafce , 
Se non quanto fianchezj^ la richiama . 
Allhor àforZja a se ritorna , e pieno 
Troua di pianto (e non sa come) ilfeno* 

Alla contemplation compagno feo 
Il^iuer fanto , ilconuerfar di ut no « 
E di quella , e di queflf aurea tejfeo 
Catena , che ben pocihan perdefiino $ 
La qual ptu ricca , e lucida rendeo 
Chiara eloquenza , ^^l^g^^ peregrino . 

il > ch'à ben contemplar candida 'vijfe , 
E quel, che'ntefe , ^ opero ben dijfe , 

Conlefuecare à DIO dilette ancille 
Ordir talhor folea tela fiottile , 
Per poi vefìjrne od orfani , o pupille , 
Oper farne ad aitar dono gentile , 
A letto mai non la trouar le fiquille. 
Co tal fuggea le piume , e l 'otio 'vile . 
E con narrar de l 'alme à CR [STO amicìj€ 
Irgannaua hor tlfonno 3 hor le fatiche . 

Tri 
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Fra gli altri fuoi fanti fimi fcrmoni 

Spejf ì hehhe invfodt MAKIA parlare : 

fn corregger altrui per jìreno , e Jproni 

Si preualea delle virtù fue rare , 

Ifacri di coftei ceUìlt doni 

Sempre ammirar folea ,fempre lodare , 

E fi belle in fua bocca eran le lode , 

Che ptu dolce armonia quagtu non sode . 

E Vergine , ^ Immil dice a , ch'ella era , 
Ala che Humiltà fuprema gloria dalle , 
Senz^a quella del ctel non f dtFpera 
Potendo fi pajfar per altro calle : 
Ala fenZja quefla , e fenz^a hauerla interi 
chi là su gir de fa , la flrada falle . 
S'wuita à quella fol, non fi cofìrigne , 
Là doue àforz^a à quefta altri fi Jpigne, 

picea di Maddalena , e che raggiunfe. 
Chi corfe più per lubrico camino : 
Ala l * occhio delfignor fla compunfe , 
Che torno indietro in vn breue mattino . 
E glifi ftrtnfe à ifacri piedi , egli unfe 
Per indi trar dolce licor dtuino . 
E le piaghe faldar , eh' al fianco , e al petto 
Patte haueale Amor rio ,falfo diletto . 

Dal 
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Dal crine al pie fifcorfe inferma , e immonda 
DinanZìi a lui , che lafe fura, e fana ; 
E nhebhe doglia al cor co fi profonda , 
(Joà rifchio andò di diuentrne infana . 
// vento difo^pir ccmmojfe l 'onda 
De fuoi trifti occhi , efe procellajirana , 
E perir ne potea ^felmar turbato 
Non hauejfe il Signor toflo f e dato • 

Con tal arte pingea dicendo queflo , 
Vna dolente afflitta peccatrice , 
Ch'ogna^ro cor fi rende a molle y e predio 
Ne lafciaua d * oprar quel che non lice , 
E nhauea poi per vile , e per mole fio 
Quanto à peccare in deiettando ' allice ; 
Efu più d 'vn taluolta , e fu più d 'vna, 
Ó)tn vifla V dilla lagrimofa , e bruna . 

Hor inquedt ( come DIO volle ) auuenne 
Cofa tri fi a a ciaf un , lieta à lei fola. 
Che l Roman prefidente in Padua venne , 
In Padua , oue di CRI STO era vnafcola , 
Qm Jpiegando l 'mfegna ^ ouhà le penne 
Diquell 'Augel, che più per l'aere vola 
DriTLlXarfe il regio padtglton furano , 
Ch'è di porpora , e d 'oro m vngrm fiano . 
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Vn largo campo dedicato à Marte 
Fh pofio dentro la Cittade altera : 
Lo [calda , e [copre ti fol da quella parte , 
Orid a noi vten la luce [ua prtvnera ♦ 
Cingonlo intorno intorno arbori, e parte 
Alti palagi àgui[a d 'una sfira . 
E vari archi , tro[ei , colop , e logge 
Ilrendon bello in di[u[atefogge . 

Antenor qui la gìouentu [ole a 

Esercitar fi à pie , come à cauallo : 
Qm l 'ardito Garz^on l 'arco tendea 
Per non [coccar poinelbifegno in [allo , 
E dal vecchio ilguerrier nuouo apprendea » 
Cerne se [pugni , e fi dtfienda il vallo . 
Qui [ouente i n epoti in nobil gioco 
Vider di Troia la ruina , €l[oco . 

Hor quipofe il[uo feggio , e' l tribunale 
Il Prefidente , e [e noto l 'intento 
Contra chi non o[fria vittima, e [ale , 
Odori , e incenfi al D IO del 'ardimento . 
Efionando la tromba imperiale 
A più d 'uno , e di due reco [^auento . 
Che non [ol danna à morte chi noi face , 
Ala [e sa chi nol[accia ye[i[el tace . 

^ Non 
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X^on fu meftier cercar felua , ne mont e , 
Che per bocca di rei , che molti fono 
Della fé dt G lE SF trono , che l fonte 
Primiero era coPtei , dt ch'io ragiono : 
Onde à le fchiere fue jj? edite , e front e 
Commi f e m orgoglioso , horribilfuono > 
Che con 'veloce pie correndo in fretta 
Traejferprefa alni la giovinetta, 

CorfefenZja indugiar l'empia mafnada 
A far la preda delicata , e bella , 
Et (ofuentura ) l'incontrar per Jìrada y 
Che sul carro venia con vna ancella , 
Forfè per viftar qualche contrada , 
E purgar , o rigar pianta nouella , 
Che per fua cura negli Euganij colli 
Spuntauano ogni dt nuoui rampolli, 

E perche tale alcun lor la dipinfe 

Laconobber del carro al drappo nero , 
Et à quel fegno , ond '/ nemici vinfe , 
Et hebbe ti magno Collant in l 'impero . 
Chi di qua , chi di là ver lei fi fpinfe , 
Si come formo fuol veloce , e fero 
Di famelici veltri a lepre , o Dama , 
Che ciafcun primo divorarla brama . 
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^ofio i che di quell'atto ella fu accorta 
Subito ilf angue al cor corfe in aita 
Ter la paura , e ne diuennefmorta 
La guancia , poco fa , fm colorita . 
Ala poipenfando , che per voglia torta 
Di lafciuia y e dtfnorfojfe ajf alita , 
Nobtl vergogna il bel Vifo coperfe , 
E d 'vn fanto rojfor la neue a^perfe , 

Cofital 'hor da la celefle reggia , 

Sei fole à noi di qua torna à moflrarfe , 
Dagli oppoflifuoi rai nube roffeggia , 
JSlube , che poco fa d 'argento parjè. 
Cofitalhora auuien , eh' Iri fi veggi a 
Dopo pioggia in color vari cangiar fe 
Con jiupor delpajlor , che fols accorge 
Del raro effetto , e la cagion non fcorge , 

£ cerne quella , che non pur di mente , 
Ala di corpo era immacolata , e pura , 
Et à quella fer bar gemma , che fente 
D'ogntpercoffa oltraggio , haueagran cura . 
Di là i donde venia l 'infame gente , 
Donde fi grande a lei venta paura . 
Ter fuggir ratta in dietro il carro volfe 
Anz^t il freno à deflrter Untando fciolfe. 

R ij Ma 
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Ma come fuo fcamfar ? tosto U giunge 
Vn , chauea prima /7 fuo fuggir frecorfo . 
Là doHe vn fonica la Città non lunge 
Varco face a d 'vn fumi cello al cor/ o . 
Ella à terra figttta , e le man giunge. 
Et al periglio J uo chiede foce or fo , 
Lhumtde luci ift ctel fijje , e rtuolte , 
E certa ha fj^eme , che l fuo D IO l'afcolte. 

Agno puro di DIO, chel del lafciando 
( Diffe ) quaggii-t per notfaluar fende ftiy 
Deh porgi mano À la tua fida 3 quando 
In perigli e fi duri , e fi moleffi , 
iSfè comportar , che dal tuo aiuto in bando 
Meffa , da gente ria macchiata io relfi . 
ISfon J ongia , non fon mia : di te fon ferua , 
Quefto t eforo el tuo , tu tei conferua • 

Sò ben } che macchia il corpo non riceue , 
Doue il cor confentendo non trahocchi , 
Ala ciò folo àpenfar , troppo nìegreue , 
ìslon far , ch^k me Signor tal pruoua tocchi . 
Cofa fi fchifa , e che Jpiacer fi deue 
Non 0 fenda ( in merce chiedo ) quefli occhi • 
Prima ne perda il fior de gli anni miei ^ 
B quanto ( faluote ) perder potrei. 

Ma 
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^la sio fon cerca ( e non è "vero il peggio ) 
Perteftimomofar del tuo bel nome , 
'Non vi fa 3 Signor mio ,forZja ti cbieggio , 
A portar dure , e faticone fome . 
Qm/1 , che tis promette fft , io creder deggio , 
Aloflrami fot qiian d'io risponda , e come: 
Talché per meo fi confonda , o muti 
Chiunque adora i legni , e tfaft muti . 

Qui tacque, e sfauillar fi'uide il cielo , 
E con lampi moftro , che lantendejfe. 
E come fuol tal ^hor tenero gelo 
Kt tenne ti marmo le ginocchia imprejfe , 
Preferla in tanto , e lefquarciaro il velo 
E le fciolfer le chiome bionde , e Jpejfe . 
Empi 5 che fate ? oue furor vi mena ? 
Aia nharete voi ben debita pena . 

jMafimiano , e tu questa pena anco 
Colfacrtlego f angue palerai . 
Per vna piaga che le fai nel f anco 
Abile eterne faette al cor haurai . 
Tardi d 'hauer per fegui tato il bianco 
Drappello di Gl E S V f accorgerai , 
Di tanto fallo oh mifero , fafpetta 
Tri fio fupplitio 3 e rigida vendetta. 
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Cofi mal concia lamenarongli empi 
DinanzJ à quello Imperator crudele , 
Che vinfe d 'impietà tutti altri ejfempi , 
E [opra gli alpi hehbe 'veleno , e fele , 
Cui far di Chrtftiani acerbi fcempi 
iRt via più dolce , che l 'amlrofta , élmeU » 
E congiurò coi fuoifeguact wfume 
Della fé di Gì E SV Jpegner ilfeme . 

Al primo dolce affretto il fier Tiranno 
Aiolto perdeo di quelfuo fele amaro , 
E fent) dentro al cor non so che affanno , 
E pietà infieme , e crudeltà gioslr aro . 
Pur ritenne coftei l 'ufato fcanno , 
Si che iguerrier de l 'altra in fuga andare . 
E con parole difdegnofe , e corte 
Le dimando ddnome , edifua forte . 

Con volto di letitia , e pietà mi fio 

Aguifa d 'huom , che digran rifchio è fuor a 
Homai campata dal periglio trijìo , 
Dt cuipcnjando , impalltdtfce ancora , 
Rispofe la maganima. di CRISTO 
Sonhumdferua: lui mio core adora 
Dal nomefuo fon chrifitana io detta : 
Quest e miareligionj quella è mia fetta . 
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Si turba à quefta libera fua "voce 
li Prefetto crudel , parte fi [corna : 
Aia fuor celando quel, ch'entro gii eoe e 
Vn altra volta à ragionar fe torna , 
E dice : non fai tu quanto altrui noce 
Contrai Romano imperio aizzar le corna ì 
Qttal audacia e la tua ì forfè non fai 
Chi ti ragiona ? o mnanz^i a cut tu fai. 

Saper il nome tuo , non l 'altrui voglio , 
E tu ri [pondi quel , ch'altri non chere . 
Vdito ancor non hai , fi come io foglio 
Abbacando punir le menti altere ? 
Ala quella rocca , ma quel faldo foglio 
Non cangio mai L'u fate fue maniere 
Per vento , o tempeftofa onda marina , 
E dice , che chiamata eli 'èG [ VST INA. 

El parlar cominciato oltre feguendo (adoro . 
Congiunge al nome, ^ GIE SV CK I STO 
Quello fgliuoldi D IO credo , e comprendo, 
che fel cielo , e la terra , e quefto honoro . 
Perch'agli [doli tuoi, eh' effer comprendo 
Vn marmoreo de glihuommilauoro , 
Priui d 'ogni poter , priui di fenfi 
Sacrificij nonfo, ne porgo incenfi, 

Mafi^ 
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^apmiano à la rifpofla audace 

Sdegno fo dijfe . Qui hifogna altrarte , 
O rendi honore (e fa con ncflra face , 
EtuafaUite ) al Signornoflro Atarte : 
0 dilponi morir ,fe non ti piace j 
Ecco come il tuo flato in due fi parte : 
Et à giudi ti 0 mio malti configlt 
Se vedili meglio , ^al peggior f affigli . 

Mo no rilpofe à lui . Non hauer jpene , 
eh' a cofi grande indegnità dtfcenda : 
ISlon curo delle tue , nè d* altrui fene . 
Contenta affai , chel cor non mi rif renda . 
A che fiu tardi , e defiato bene , 
Col tuo tardar fai , che fiu tardi aff renda : 
Sem f re fimi l morir jiimai f ^aue. 
Ne maggior defiderio ti mio cor haue , 

Veggo , conofico , e so quel, ch'el mio meglio , 
Stolta fon fie m'e offerto , iol rifiuto : 
Ne mifuote ingannar quel fido fj^eglio , 
Ond 'ho fra tante nubi il ^ver veduto , 
E mi rimembra ancor , chel mio buon veglio , 
Effendo il di delfiuo far tir venuto , 
Viglia mi dtffe , vn Bafiiiifico , vn Angue 
Ti doura dar il del con torti il fiangue . 

^oglimel 
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^oglimel dunque ^efà quely che tu vuoi , 
eh' a riceuere il colf 0 il core e franco . 
Offender no , ma coronar mi puoi. 
Che m'apri infteme il del, fe m'apri il fianco. 
Che potr ebbe Jperar de doni tuoi 
Huom pouerello , ^ Ramato , e fianco 
Fuor , che rtpofo , e ricca menfa , ^oro ì 
Tutto ciò tu mi dai con vn mar toro . 

Badar più oltre il crudo à lei non volle , 

Ma partendo lafcio quefio decreto , ( tolU, 
GIVSTINAy chedt CRISTO ilritoef 
Ne comando di noi cura , 0 diuieto , 
Come peruerfa incantatrice , e folle 
Non merta fine hauer placido , e lieto . 
Comandiam dunque , che dijj?ada caggta , 
Ter che nuli 'altre à fafcinar non haggia , 

Vdito ciò quella beata Donna 

Gratie al Signor ne refe humili , e pie , 
Vaga di tofto infanguinar la gonna , 
E volar fene al del , che sa le vie . 
Qualfefoffe di marmo vna colonna 
Scopre ti bel petto à le percoffe rie , 
O perche il colpo il cor t rompiti certo 
Moflra, aizzando le braccia , il Iato aperto ] 

S Hauea 
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Haueagià. foste le ginocchia à terra , 
Et a fp et taptahomai tranquilla il fine . 
Quando Ureo feritor la Jpada afferra 
Con l 'vna man 3 di lei con l 'altra ti crine . 
Sfinge la fmta , e nel ferir non erra , 
Che f affando trono l 'altro confine . 
Tremar le membra , impallidì iUel'viJo , 
E cadde come fior fuelto , 0 recijo . 

Empia, eferoce man , dunque quel petto 
Ch'à no cimento altrui non mai s apr IO 9 
Che fu di caflita fido ricetto , 
]Sfe vide ombra giamai d '^vn penfier rio , 
Ferir fotefìi? fi crudo effetto 
Spigner la deftra vn cor humano ardio ? 
Già nonfoftihuomo tu ,fofti Megera , 
O fenon quefta , vna efacrabil fera . 

Ala non l 'offendi no . per la ferita , 
che le deììi crudel cofi profonda , 
L 'alma ch'era prigion , trouh l'^ufcita 
E libertà ne riportò gioconda . 
E certa d 'arricchir di doppia vita 
Si grande aduerfità chiamo feconda . 
Benché moriffe giouanetta , e quando 
Fafi Hviuer da noi più defilando . 

Valle 
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Dalle piaghe mortali 'vfcir due fiumi ^ 
Ji'Ia non re fio fi tofto il corpo Jj?ento \ 
Et ella in tanto i languì detti lumi 
Riuolfe al del ch'era à mirarla intento , 
E dtfie . ò nume di tutti altri numi , 
Chen cielo alberai , e qui vicino io fento , 
Raccogli in pace lo mio Jpirto eflremo , 
Ne'l mio di tè Jperar fia vano , 0 fcemo • 

E sio famai , fe per mio Re felefii 
E per ogni mio ben volli tefolo , 
Se per non perder te , dtfidetti efprefii 
Degli ni mici tuoi feci a lo jiuolo , 
Hor che di morte ho riceuutii mefiti, 
E l 'alma trema per leuarfià volo , 
Eficimi incontra tu , tè folo io troui. 
Solo tè ritrouar Padre migioui, 

Queffifiuro di lei gli effremi accenti , 
Quesìe le fiue foaui , vltime note ; 
C 'haurian mojfe a pietà Tigri , 0 Serpenti ^ 
O s altre fiere jònd 'amor più vote . 
Ciò detto 3 il front e , ei begl 'occhi lucenti. 
La bocca , el petto con le man deuote 
Segno di croce , e qual colomba pura 
Lietaji dipartio p noncheficura, 

S tj Poi 
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Tot che fama apporto certi rumori 
Intorno del mar tir dt tanta Diua.i 
Occhio non fu che non Jpar^^Jfe fuori 
Ter pietà grande vnfonte d 'acqua viua » W 
Tianfe l 'armento , pianfero ipafiori , .i 
E le fere , egli augei di quella riua : 
J monti foiptraro , Adria fi dolfe , 
E Brenta m dietro per dolor fi volfe . 

Ter coffe oltre bufato ambe le fronde 

Etmano , e corfe al mar tutto fj^umofo : 
ÌBenaco accrebbe del f ho pianger l 'onde , 
E fi ferro nel cauo antro mufcofo . 
2Sfè le Naiade fue le chiome bionde 
Tur vtfte trar del letto humido herbofo ; 
Seccaro i lauri : e i Cigni , e i RofignuoU 
Empierò i campi dt querele , e duoli . 

Alamaro à mille piante i pomi sfiati 
A mille fior l 'odore 3 e la "uaghez^X^ • 
Lafcio del latte i fuoi paftor fraudati 
La pecorella à fodisfarli auezS^a , 
/ faui fur dt mei voti trouati , 
E caffo , e priuo il mei d 'ogni dolcezj(^ ; 
E bene evinto il mei de le tue labbia 
Ciuììs( differ) chelmondoaltro nonnhabbia 

Ter 
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P er halz^e 3 e rupi alpeftri Ecco vagando 
Ne le tacite grotte finafcofe , 
Di dolor piena , e forfè rimembrando 
Con quanta gioia àglt Hinni fuoi rilpofe , 
Lugubri ver/I , ^Elegie cantando 
Pianferla tutte le città famofe ; 
Comefujfe con lei , colji^o bel volto 
Quanto haueano di ben Jpento , e fe folto . 

Ma fra glialtri vicini vn Eremita 
Rtgido habitat or d'un di que' colli. 
La bella fin di quella Santa vdtta , 
E l 'opra in fan a de Tiranni folli , 
Di CR IST 0 a con filar la sbigottita 
Greggia , ferenar tanf occhi molli y 
Liete tenendo al del le lucifffe 
Tutto pieno dt D IO , cof lordiffe. 

Cefi la pena homai , cep la doglia , 
]Sfè ptu sodano 0 lagrime , 0 fospirt ; 
Ogni trifta fi cangi m lieta voglia , 
E l 'aria intorno odor fuaue jptri \ 
Prendano arbori , e fior più vaga/poglia , 
Ricoprendo il terren perle , e z^affiri . 
E rallegrifipiu la nob il terra , 
Cui l 'Alpe , / 'Adria , e'I Po , l 'Adige ferra . ^ 




IL MARTIRIO DI 

Ecco non lunge andrà , che facro Temfio 
Su le ceneri fue vedrap aizzato 
Augurio e grande, in cui defoHo l'empio 
Culto ,farà da ^uoi CRI STO adorato . 
E 'Ifanto nomefuo con bello ejf empio 
Va cento facerdott venerato : 
Che di man puri , ^ cafti dipenfieri 
Holocauiii del corglifaran veri . 

Qui dopo molti fecoli futuri 

Otitlehaura di Benedetto il gregge : 
Loqual vallato d 'alte fìept , e muri 
Sotto quelfren chel 'adunanz^e regge , 
Qui crefcerà , quipafchi harà fecuri , 
Tornando ad ojferuar L 'antica legge . 
E darà di di in dt frutto giocondo 
Di bei coHumi , e di fcienz^e al mondo . 

EqueH 'alma gentil, ch'àglialtichioHri 
Delcielfen vola con por puree piume 
Sarà di tutti voi , farà dèvoìlri 
Tardi nepoti honor , refugio , e lume ; 
E fa 3 ch'ella dal cielv impetri , e mo ftri 
Vietate ,. e fede , ^ogm bel co fiume , 
E che porgendo à lei lagrime , e prieghi , 
Nulla à voflri disijgratia fi nieghi , 

Tempo 
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Tempo i-e^ venir 'volgendo ^li annt , 
a ''vngran Re d 'Oriente offenda , e leda 
La Donna d ' Adrta, e faccia oltraggile inganni, 
E riporti di Cipro ignoh il preda \ 
E che rifioro a lei dt tanti danni , 
E vendetta di lui GIVSTINA chic da \ 
E i legni , / Duci , e / 'arme arda , e ( ommerga , 
tutto il poter fuo fiacchi , e disperga . 

L'onda del Ionio mar fia tinta in roffa , 
Sparfa di remi rotti , antenne , e vele , 
Si vedran per le riue igntide l 'offa 
Delpopolorgogliofo , ^infedele. 
Hor va ti vanta dell 'estrema poffa , 
Habhtti Cipro pur Seltm crudele , 
Vanne ilTrionfo tuo bello 3 adorno , 
Che ti coiìa non men fangue , cheficorno . 

Dell'opra ferberà memoria il loco 9 
Onde'l vago nocchier di là p affando , 
Dato al remige fuo ripofo vn poco , 
Oue la pugna fÌ4 , verrà moftrando , 
E dirà . Qujut Alt trai ferro ^elfoco 
Fu rotto , e vinto : e dirà Hmodo , e quando 
Perdeo la vita , e la maggior armata , 
Che d 'Augujìo infin qua f offe mai fiat a . 
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htgno non fi vedrà certo denoHri , 

Che dietro à se non tragga ilfuo cattino 
Carco d 'arme e di genti , e che non moflri 
Delle fue prone altero ejfemfio , e viuo , 
Sol da l ''vccifion di tanti mofìri 
Scamp er anne à gran pena fuggi t tuo y 
Che porterà tinto di morte ilvtfo 
Alla città di Co ftantinl'aupiifo. 

D'^fi^ il pianto dirotto, ^importuna 
Rifonerà per ogni noftro lito ; 
E veftiranfi le lor Donne à bruno , 
Perdutoci chi frate, e chi marito . 
ISfon fa città , non fa camello alcuno > 
Che non v*habbia de fuoi morto , o ferito , 
O prigion fatto , incatenato , e feruo 
T^ornando à l 'njfo fuo lo fuolproteruo • 

Veggio per le città d 'Europa tutte 
Vender fi i ricchi , orientali arnefiy 
E le f?oglieà noi tolte , ricondutte 
Dopo tanti anni à i primi lor paefi j 
Veggo le genti ne trionfi addutte , 
E negliarchifcolptti i legni prefì. 
Et in vn nuouo fuo Duce celefte 
Roma innouar le tralafciatefefte , 
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Vesta nobile Vergine Alcffandrina ri 
ccucttc la corona del martirio nella Cit 
tà d'AlclTandria per comandamento 
di Maflcntio imperadore. Coli legge 
nella Tua hiftoriala chiefa Romana 3 la 
quale noi habbiamo per la Tua autorità 
con gran ragione feguitato. E cofi fcriue Simeon Meta- 
frafte ; come che alcuni altri fcrittori vogliano^che fi fuf 
fe fatto errore nel nome^e pollo Maflcntio per MalTimi- 
nojil quale fece crudelilTima ftragc di chriftiai nelle par 
ti d'oriente, fenzache non fi vede come Maflcntio po 
teflc eflere flato in quelle contrade 5 ne gli hiftorici il di 
cono . Ma à quefto fi rifpondej che cflendo egli nato di 
madre foriana^vi potè elFere non imperatorcjma figli uo 
lo d'Imperatore ciò è di Maflimiano 3 e come tale haucr 
ci hauuta giuriditione & autorità .cofihòio tolto via 
queflo dubbio; il che conferito da me conrilhiftriflimo 
Cardinale Sirleto 5 e con Carlo Sifoni j , fu dall' vno , e 
dall'altro approuato , e lodato inlieme • 
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IL MARTIRIO DI 

SANTA CATERINA. 

l RE STA à dir de l 'hono- 

rata falma 
Di CATERINA-, eftre* 

ma mia fatica : 
Lezgi ancor quefta far te o ft 
lice alma. 

Alma di CRI STO y e divirtme amica . 
Certo agli homeri miei trofeo gran [alma : 
j\'la tua fomma pietà vuol, ch'io ne dica > 
Hor incomincio , E ch'io mi fidi e degno 
Pth nel comando tuo , che nel mio ingegno . 

Là i doue il Nil feconda riftagnando 
Il "Verde Egitto con le negre arene y 
E per lungo camin gonfio gir andò 
Torta 3 e verfa nel mar fett'vrne piene > 
Per lo cui letto à fuo piacer cagando 
Intorno intorno à quelle riue amene 
Con picciole barchette allegramente 
Sfe^o fèn và lafortunatagente , 

Delle 
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D elle belle contrade imperio tenne 

L'alma città , cl)tm Alejfandro pofe . 
In/ìn ch'eftinti i Telo mei , diuenne 
Sema di Roma , elcrin cinto di rofe 
Col dritto tmpoflo in Campidoglio 'venne, 
E r inerente al fuo chiamar rijpoje . 
E con l 'altre prouincie indi la legge 
Prefe , che l fallo col punir corregge . 

lui dopom olfanni vn chiaro germe 
Dellaprpereal mancante vfcio: 
Che non ben anco le radici ferme 
Stefe i bei rami , e final del f alio . 
Qujefi 'è co Uh ch'in nobtl campo inerme 
Armato debello Majfentio il no . 
Colei chonorar bramo , e da cui fp ero 
Vita a le rime mie con honor 'vero . 

CA TER INA hebbe nome . E da primi anni 
Con faggi a fcorta a le fetenzie attefe i 
E la "Via di fcoprir fallaci inganni 
E del vero trouar diritta apprefe . 
Lira d 'Achilie , de Troiani i danni , 
E ciò che Grecia hauea di colto , intefe . 
E vergogna hebbe affai legger di Gioue , 
E di tanti altri Det l'indegne prone . 

T ij Già 
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Già era [parfo in tutti quattro i venti 
Del lume d ' Ifrael lo J^lendor chiaro : 
Diuerfe nation , diuerfe genti 
Lefeneftre delcorglt dtjferraro . 
Indarno Roma à que Jplendor lucenti 
Chiufe le jìrade , indarno f è ri faro . 
Che la luce per tutto fi dtffufe 
JSlon la vide quel fol , cheglwcchi chiufe . 

Giunsella à Cipro , e poi Ju'l Nilo , e Marca 
A tutti quiui la mofiro col dito . 
ISfè à raccontar gli effettijuoifu parco , 
E fu con fomma att emione vdtto \ 
falche ( per breue dir ) con piccol varca 
Si volfe a CRI STO vn numero infinito : 
Né pena , ne timor , ne haito morte 
A cofiigran pietà ferrar le porte . 

N'vccideua il Tiranno horvno , hor due ,, 
Ala ne nafcean taluolta e dieci ^ e cento v 
Quefto de l' Idra dagli antichi fue 
Fauoleggiato . Qui di nulla io mento » 
J\dofife indarno Neron le fichiere fue ,. 
E fcrifife Decio i crudi editti al vento ; 
Che quanto ilfangue pio la terra hebbe , 
^anto la noUra Fe ft j^arfe , e crebbe • 
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Vd) di CRI STO CATERINA, eletta 
LHiftoriafcritta in femplici parole 
Di colui 5 che gu fio l 'efca interdetta , 
Onde pervenne à net ah che ne dole > 
Vide la meritate ignuda , e fchtetta » 
E riconobbe ne l 'aurora il fole , 
Il qual credeo 'venuto , e al lume bello 
Subito aperfe del fuo cor ì 'hoflello . 

Allhor conobbe in tenebre , e in horror e 
Con certifima proua ejfer d mondo , 
Allhor sauide del comune errore , 
Allhor del fonno de mortai profondo ; 
Nella legge di DIO queto fuo core , 
Altroue nulla ritrouo di mondo . 
Quefla fol di ragion feguendo l'orme. 
Vide a natura ^ a njirtu conforme . 

In quefla legge fanta , in queffo adorna 
Faradijo ella pone ogni fuo bene v 
Non nafce He f^ ero mai, del nuouo giorno 
ha bella aurora à noi mai non rimene. 
Che non la troui a quefla legge intorno , 
Ifacri libri in man notte , e di tiene , 
lui aguzS{a ragion , "virtù nodrifce , 
E dtjantipenfer fempre fiorifce * 

Vanirne 
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U anima faggia feguitar elejfe 
In ogni cofa la ragion per duce ; 
E non ejfer di quelli , à cui fi dejfe 
Dal cielo indarno co fi nohil luce ; 
Amo virtute , e quella al cor l 'imprejfe 
Vimagin fua , che s) diletta , e luce } 
E 'vide quel, che fegue il "volgo , e cerne 
M-iya folo ilfrefente 3 e 'Ivano nome . 

"Dunque di rifiutare il mondo accenfa , 
E i dolci , amari fut ti , ond 'egli è pieno , 
Sprezzo de cibi rigida l 'immenfa 
Varietà , come nociua alfeno , 
Amando ornar , più che ingombrar la menfa 
Di quel 3 che fuol produr poco terreno , 
JSfè mai più in la fu prenderfene ardita. 
Che bifognajfe a mantener la vita , 

L'oro 3 e l 'argento 5 che fi flima tanto 
Perigliofo à lei par ue , e l'vfo vile \ 
Della corona , e del purpureo manto 
Hebbe più caro vn dolce Jìato humile » 
Cof la carne fua domita , e quanto 
Alletta i fenfi per antico Jìile , 
Venne afj^rezj{ar gli affanni à poco àpoco, 
E ciò che Jf>iacer fuol riuolfe in gioco . 

Come 
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Come faggio cultor tenera "ver^a 
Purgando , / tralci tnut Ut recide , 
E perche al del dtftenda i rami , ^'erg a , 
U ombra le toglie , e i pruni m torno ancide ; 
Cofi ragione tn lei , perche dìfperga 
Cto che k virtù non porge , e non arride , 
Col ferro delfofjrir la refe tale , 
Che produjfe dipoi f ut to immortale . 

tiferà > e vile , e da mancar in breue 
Di quefta luce giudico l 'vfura ; 
E tenne ti perder lei perdita leue , 
E danno , hauerne oltre ti douergran cura ; 
E fjfe nelfuo cor , ch'ellafideue 
Bifognando , lafciar fuor di paura , 
Prima ch'offender mai poco , ne molto 
Di lui i ch'e in cielo , e tutto vede , // volto • 

Idurifiratij , / ceppi , e le catene 
Tutte de i mar tir fanti imaginojfe. 
Le rote , / raggi , i fuochi , e mille pene 
Antiuedeo , come prefentefoffe . 
E comincio di quello adhauer jpeme , 
Ch'altri in penfando , per horror fifcoffe, 
E come del timor vittoria ottenne , 
Coft vinfe il mar tir , quando poi venne . 

Diocletian 
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D'tocletiangìà 'vecchio allhor re^ea 

Uimferio , e l'alta monarchia del mondo » 
E come quei , ch'eìperto affai fapea 
Effer tanto d'infoi troppo gran pondo , 
Vatto Collega fuo da prima hauea 
Vn Duce a nullo di valor fecondo 
Mapmian , che detto Herculeo poi 
fu dal chiaro Jplendor degelii fuoi . 

Hehbero quefti Imperador con Parti, 
Ver fi , Sarmati > Sciti , Jlani , e Goti 
Guerre lunghe , e dubbiefe in varie parti , 
E vinti in luochi li cacciar remoti . 
Jidoltifur morti , molli pref , e Jj?arti 
Ter grati a ad h abitar paefivoti , 
Et ambi due fopra l 'ufato orgoglio 
Trionfar de nemici in Campidoglio , 

Tur vifii quiui cento carri d 'oro 

Pieni d'arme , e di gemme , opime Jpoglie, 
Troni yfcettri , e corone , e' l gran theforo ; 
Ch'in vafi alaba^lrini entro s accoglie , 
Seguir ikè prigioni , e dopo loro 
Più d'vn figlio venir , più d'vna moglie ^ 
Caualier grandi , e duci , e capitani 
Con portamenti 3 econ arnefijìrani. 
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L>e molte fiatue , ifegni, e le pitture 

Jido^lrauan ejuel , che nonfoteauederjl^ 

De nemici le fughe , e le paure , / 

£ / larghi campi del kr fangue afperfi , 

Delle battaglie fanguinofe , e dure 

Ifatt dubbi , egli efiti diuerfiy 

Le naui prefe , e le città predate 

E catenati il Nil , / 'Indo , e l ' Bufiate. 

Dopo la pompa imperialfuperha 

Amboglt [mper adori (Ahi che mi noce 
Il ramentarlo , e con dolor rtferba 
T 'ifta memoria il cor del fatto atroce ) 
Si solferò À punir con morte acerba 
I feguaci dt lui , che mori in croce . 
Fenfando vfar pietà JJpietatifuro , 
E i chiari nomi lor tmfer d 'ofcuro . 

Si come alpini Boree impetuofi 

St mouono à ferir le felue > e l 'onde , 
DtnanZji van fuperbi , e poluerofi , 
Schiantan poi cerri,abbatton rami , e fronde, 
Sommergon naui co i nocchier dogliofi , 
E portan final ctel L 'acque profonde ; 
Ma che duo io ? non valquefla fembianz^, 
Chel furor di coHor molto sauanZja . 
^ V Sì 
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Si come fuoltalhor dalle cauerne 

Sulfuree d 'Etna vfcir di fiamme vn fiume » 
Lo cjual fcendendogiu dalle fuperne 
Farti dtfecca /7 mar , firugg^ le brume , 
tte tra le pietre , e gli arbori dif cerne , 
M.a quanto puh toccar vien che confume , 
T^al mojfer contra noigl ' Imper adori 
Ripienf il cor di velenofi ardori . 

Quelle Furie , che d'Idre intorno auuolte 
Serpentelli, e Cerafle hanno per crine , 
A danni di Christian libere , efciolte 
Islon harian mojfe mai tante ruine ; 
Mandar editti , e rimandar ptu volte 
Alle genti lontane, alle vicine 
O credejfer à Dei , o fujfer Jpenti , 
E le ceneri lor gittate a i venti . 

t^ato à Maftmiano vn figlio innanzj 
Era d'Eutropia Donna di Soria , 
E defilando , che in virtù sauanzj , 
E del prode ejfier fiuo buon fiaggio dia, 
Confiomma autoritate hauea pur dianzj 
FoHo ilfien dell 'Egitto in fiua balia , 
E 'Igiouine regge a del padre m vice 
Il bel paefie , eia citta felice , 

^ AMafiferjtfo 
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A Alajfentio Jpietato tiferò editto 

Tot che arrttio ( che quello il fuo nome era) 
E conobbe il voler del padre inuitto , 
E 7 noto fegno nell 'e^irema cera ; 
Quaft in vn batter d * occhio in tutf Egitto 
Palefefè l'afjfra fentenz^a , e fera , 
Ter cui fenz^a guardar ordini , e flati 
Jfeguaci di CRI S TO eran dannati, 

S 'accufati nefur , fe ne fur morti , 
Qujeilo mi tacerò come già noto . 
Stratiolli il nemico à mille morti , 
Nèfcocch l'arco quefla volta à voto . 
Fredda la carità ,fcarfii conforti , 
Et ogni aiuto fu da lor remoto . 
Tero ch'egualcaftigo era egli imporlo 
Achiunquehauejfe ti padre anco nafcoflo . 

E i comandò dt più ( che que^o ancora 
Scrittogli haueallmperador proteruo ) 
Che chiunque alberga tn Alejfandria , o fuor a 
Straniero, o cittadtn , libero , o feruo , 
T' 'ouar fi debba ( e pone ti gì orno , e l ^hora ) 
Nella regta ctttà fenz^a rt feruo 
Con l 'ho^ìta ch'ai fuo fiato fi confaccia 
A tal , ch'à Gtouefacrifcfo faccia . 

V ij Altri 
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jiltri per riuerenz^a , altri per tema 
S'accinfein tempo dehtto al'uiaggio ; 
he negre genti tnfin da quelVeftr ema 
Contrada , ch'arde fottoSLcaldo raggio 
Jsfon mai di fere , edt fermenti fcema 
Venner a Gioue Ammon renderhommaggio 
B chi de l'Eritreo vagheggia il li do 
Zoppo nonfìi, poi che nìntefe il grido . 

^lenfìsknelpajfar barchette mille 

Veloci al chma , ancor, eh aura non [j^ire. 

Ver le larghe del Nilo onde tranquille 

Al Canopico fen vide venire . 

Jlfuperbo Babelcon le fue ville 

Il comando realmoflrò gradire , 

B da quell'ampie fue pt^gge , e riuiere 

Dell Eufrate y mando dtuerfefchiere . 

fr%ebe ancor tu de tuoi manda fti molti , 
'Thebe già fu dt cento porte ornata , 
E voi , ch'arate di Cirene i colti 
Campi , vandafte, e voi dt Damiata *, 
Hor quelli infieme fi trouar raccolti 
Tutti nella da lui jijfa giornata 
Jn Alexandria , e la città fu piena , 
Si che le genti vi capirò a [ena . 
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In 'Veder tante , e tante turh e j}} art e 

E pertichi, e per piazj^, entro , e di fuori , 

Creduto hareflt , cheguaftando Marte 

I dolci campi , / timidi coltori 

Tu jfer fuggiti in piu ficura parte 

Seco portando le cofe migliori \ 

Ofojfer dt lontan "venuti in fretta 

A folenne mercato , e merce eletta , 

Alenato hauea chi capre , o pecorelle 
Della fua greggia , chi la vacca , oltoro , 
Altri damme , altri cerne a le mammelle , 
Che già far tolte delle madri loro > 
B della nohtl figlia , e delle ancelle 
AuuezXate afcherz^ar , delitie foro . 
Molti l 'hauean dtfior cinte , e coperte 
Per far più "vaghe» efmgolari offerte, 

Augei di rojfe , e verdi , e gialle , e perfe 
piume veftiti , e in belmodo fregiati, 
C 'han nomi , e canti , e regton diuerfe , 
Chi peregrini» e chi noHr al chi amati , 
Con gran diletto fuo l 'occhio quifcerfe 
E refìo in dubbio dei miglior ornati -, 
Ho^lie eran di color , che vita han bruna 
Senz^a ricchezJ^ > e fenz>ainuidia alcuna . 

Era 
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Era hello à veder 'varie corone 

Ch'ornar douean U vittime , egli altari 
Di fiori , che forti) quella jiagione 
Di colore j e d 'odorjrà se dtf^ari , 
Mifli con fronde adhonorarne buone 
Ofiri i^ Ifii Idoli lor pm cari , 
E fìntili ne fur d 'oro , e d 'argento 
A fior , e foglia , che fì muoua al vento . 

Tutti in ordine fon , s attende folo 

LImferador , eh entro il palagio tarda, 
L* appetta in su la porta armato fìuolo , 
Et hor le fcale hor le fine flre guarda \ 
Vn feroce deflrier , che batte il fuolo , 
E morde il fren Jpumofo , à lui fi guarda , ' 
Ricco di fiocchi d'oro , ornato d 'offro ; 
Non fu villo già mai p tu nobil moftro . 

Al fin Mapntio ilcrin cinto dolina 
^ Fuor dell 'vfcio real fj?lendtdo apparfe . 
Lunga vefte purpurea ilricoprtua , 
che molte d 'oro hauea felle confparfe , 
Dietro , e dmanz^i a lui gran turmagiua. 
Ben rari allato fuo ponno apprefarfè ; 
E per moflrar doue la fìrada ha dritta 
Vn fuo fcudtero il Sai porta , e la Vttta 
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Cento candidi tori in facrifcio 

Offre egli à Marte r inerente , e chino , 
E chiamandolo al padre , eàsè propitio , 
Difua man [j?argefra le corna il "vino . 
Come intento njedergode à l 'officio 
Il popol d 'Alejfandria , elperegrino . 
^utto feco il fenato . e nejfun fiacco 
In honorar Fluton , Venere , e Bacco . 

2s[elfoco fol da facerdoti accenfo 
Di Cedro , e d 'aloe , legni odorati 
Ar fa gran copia fi4' di quell 'tncenfo , 
Onde fino / Sal;ei tanto lodati , 
^utto di fumifu l'aere condenfo 
S) , ch^i raggi del fol ne fur ombrati ^ 
Zefiro per lo cui lene fpirando 
Hehhefommo piacer di gir vagando . 

Uaueaffà tanto CATE R INA intefh 
Il gran tumulto con fuo grane affanno , 
E perche vera il fuo Signor offe/ ? , 
Comun lo fcorno , vniuerfaltl danno , 
Di giù ftof degno quel bel core accefo , 
E armi , chejempre altrui vittoria danno , 
Vsar difpone e qualdtfedeha z^elo 
J^Ioflrar al mondo , com'è chiaro al cielo , 

Fenfa 
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Pe^fa , ch'error è il fuo grande , fe tace , 
E f riprende co n agra rampogna . 
Io dunque baro ( dicella) honor^epace. 
Mentre fatta al Signor guerra , e ^vergogna.? 
Via mai , ch'abbandonato il DIO verace 
Tanto popolo adori vna menzjìgna l 
E cheH timor di morte , e l ' altrui for^e 
"Foco celere , e coji viuo ammorz^e ì 

Qual più felice occafwn di quefla 

Se dritto guardo , hauer potrò già mai ? 
Forfè mojfe il Signor tanta tempera 
Per proua far , fe in verità l 'amai i 
' Io ne morrò . ma qualpm morte honeHa 
Effer potria ? qual 'altra io pm bramai ì 
Che Jf>erio più dal mondo ?o che migioua 
Il fouraftar doue ogni mal fi troua ? 

Cofi dicendo 9 ai feruifuoi commette 
Che vadan feco oue pietà la mena \ 
Non vfa veHi di broccato elette , 
Non di perle , e rub in gonna ripiena \ 
Schietta porpora in doffo ella fi mette 
Sol vn vel bianco à la fronte f erena , 
Non orna ti crine , anz^t il rinchiude in fèm 
Stretti , ch'à l 'aura non lafciuo ondeggi. 

Com'in 
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Coni in ferem cieljj^lende la luce , 
Chel noftro polo affai tarda circonda 
Le lunghe notti , o l 'alba , che riluce 
Il nouo di con la fua chioma bionda » 
O corri il fol , ch'in oriente luce 
Allhor , che fenz^a raggi efce da l'onda , 
Tal 'era ella à 'veder forfè più bella , 
Quanto à l 'alma dt lei cede ognijiella • 

Tot che fu giunta al maggior tempio , dotte 
L' Imperador facrificando ftat4a , 
Hauerle luci per mirar altroue 
Intente , ch'alfuo volto , à ciafcun grana , 
Che con l 'honefle fue bellezj{e nuoue 
A se gli occhi di tutti , e'I cor tiraua ; 
Jliouella nella calca innanzJ il piede ^ 
Chognvn per riuerenz^a il loco cede . 

E là douera in re al fede afifo 

Alaffentio , al fin la vergine è condu tta ; 

Ter vdir lei , per mirar fi belvifo 

Cefo da l 'opra quella turba tutta , 

T)t cerimonie vfar non le fu auifo 

A l 'alma faggi a , eh' e dal cielo tnflrutta , 

Ma con voce parlo libera , e fianca 

Aizzando alquanto la man bella , e bianca . 

X Ediffe 
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E dijfe . era hengiufto da te fiejfo 

Scoprir Ce far l 'inganno , tnche voifete , 

Che quel, ch'àvnvim DIO fole con cejfoi 

A mille forde imagini rendete 

D'vn huom furo mortai con quelle eFpreJfo ; 

Ala poi tal velo innanz^ia gliocchihauete i 

Almen fede pregiar, deurefle certo 

A più d 'vn faggio , che vel dice aperto . 

Non hauete da Greci chifur quefii 

IdoU 3 e quanti , e l 'opre , e i nafci menti ? 

E come fur dapoi fatti celeffi 

Per beneficio > che rthehher le genti? 

Ch'ò domar moflrthorrtbili, ^infeftiy 

O pur fur inuentor d'arti eccellenti? 

Chi noi sa dal 'imagi ne dt Belo 

Come ad empirfuncominciajfe il cielo ? 

^uelfamofo , ond 'Argira anco fi gloria y 
Et è pur voffro , e pur da voi laudato , 
^anto noi vi racconta in quella htfì ori a ' 
Che andò tejfendo dalprimero fato ? 
E via più altri , che lafctar memoria 
Verace , e certa del tempo p affato ? 
Ma chi di quel d ' Arpm depwfe meglio 
Vosiri Dei mal 'intefi, e l 'error veglio ? 
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Io ^0 tacer di Menfi , e della terra » 
Che per fi lunga via diuide il Ntlo , 
Stolta , cy adora il Bue 3 che fafce , e ferra . 
E rende honoral Cane , al Cocodrilo \ 
J[la come Roma ancor fi perde , erra , 
Et ha fin à lafebre aizzato Jfilo ì 
Alla mala fortuna ì àlei, chefempre 
E temeraria , e voler cangia , e tempre ì 

E fuper!ìition fallace , e folle , 

Che dal volgo introdotta abbraccio l'ufo , 
E cofi la ritien , chorve ne tolle ^ 
Veder il vero , e tutto il del v ha chiufo . 
Ma fià cofi y poi che co fi fi volle , 
Vog'io hauerne pietà de ,euene fcufo : 
Perche contra pietà l 'arme romane 
Digiune fatte fon tanto mhumane ? 

Tictcfa gente ,fchiera humile , inerme , 

Che DIO ben cole, ^ ama anco i nemici , 
Che costante ha ti voler , leforz^e inferme , 
Si cerca à morte per monti , e pendici \ 
E tu se quel che l 'habitat e , e l 'erme 
Contrade , e l foco a mtferi interdici, 
]Slon e in Egitto hcmai palude , ofoffa 
Che dt lor non conjerui il f angue ,ol 'cf 
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Onde è Alaffentio , ond 'è che tu ferfegui 
Animi belli , innocenti , e cafti , 
E brami , eh e fi /penga , e fi dilegui 
Il buon co fiume , virtÌ4 contrari ? 
Qual delitto , qual colpa, che s adegui 
In efit a tanta crudeltà trouafli ? 
Che fan quefti d 'iniquo , e di profano , 
Che t i debban prouar tanto inh umano ? 

Forfè hai per male , e parti gran peccato , 
eh" al Rè celeììeteftimonio fanno 3 
E riuer enti pria , chel difìa nato 
Con hinni di pietà gloria gli danno , 
Ch'amano ^n puro , ^innocente fiato , 
Nèfanteffer, altrui frode, ne inganno^ 
Quefto ttfpiace in lor , quello riprendi 
E non vedi, che DIO troppo n offendi . 

Quefta morte crudel, che lor tu dai, 

E morte a tempo , e mille affanni acqueta , 
Ma quella , ch'à tè fieffo ordendo vai 
Non haurà fin per volger di pianeta \ 
Là ne fuggir , nè contrariar potrai , 
E fe ben morir vuoi , ciò tifi vieta : 
do ch'à molti tu fai , foffriraifolo , 
E fra tardi il pentirfi, eterno il duolo . 

Jllezlia 
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Aleglio fia clnn^jHe à penitenZja volto , 
Fuggir il mal delle future fene , 
E da tuoi lumiilfojco ^vel ritolto 
Conofcervnfol DIO) qualficonuienes 
Vn D IO da, cui , quantunque ojfefo molto 
La vita pure , el dominar tt viene , 
Vn DIO, che namo tanto , e per faluarnc 
T render non dtfdegnofù humana carne . 

2<te ti turbi Vvdir come mori ffe 
Jn croce . Alto mifterio im fi vela , 
Egli ti fece , egh ti volfe , e filpredijfe 
E fofferfegran duol fenz^a querela . 
Perche volejfe ciò , perche patijfe , 
A chi brama faperlo e non fi cela . 
Tttr che non finga , ^"humile, e fine ero 
Intender ami a fina falute il ver a . 

om'huom , cui co fa a l 'improuifo occorre y 
Ch^ejfer prima tmpoftbtlgltfu auifoy 
ResJa Àiafifentio attonito , egli corre 
Jl fiangue tutto per le vene al vifo , 
Indi al cor entra ,efil 'infiamma à torre 
T^anta vergogna . poi mirando fifo 
Quella fomma beltà , quel dolcefole , 
Smtevnnuopto defio 3 ned'hàparole» 
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Fur fi rifcojfe , e dijf ' . Donna affetta , 
Che queìlo io compia , e fvdirò dafoi, 
E dato fine alfacrficio , infietta 
T )rna al palagio , ^in tornando à ifuoi 
Che conducano à lei lagiouinetta 
Comanda . In tanto fia quegli altri eroi 
Farlo del cafo , e d '"una audacia tale , 
E faper volfe chi fujì' ella , e quale . 

Da T'ola Alejfandringlifu rifpofto , 

Che C A T^E R INA la fanciulla ha nome^ 

Figlia cofieifu d ' Alejfandra , e Cojìo , 

Efi^ di Cofiogenitor Lifome . 

Di qt^cftì hahhiam che fu padre Hicojìo , 

Cui f^ madre Seleuce > e dijfe come 

FuJJe di Tolomeo Seleuce figlia , 

E ch'era in fomma di reai famiglia . 

Soggiunfe à quejìo ancor , che Co fio il padre 
Sin da primi anni ejfer citar l'ingegno 
Fatto l 'hauea nel 'arti più leggiadre , 
Et in cgntfcienZja , e Jìudto degno . 
E che già morto lui , morta la madre 
Viuer lìbera à [e face a dtfegno : 
Nouafihilla di virtute amica 
Poi che non men che dotta , era pudica . 

La 
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La donna intanto in hahito negletto , 
che la face a parer pm bella , arriua \ 
E qiiijfinta a ridir quel chauea detto , 
E perche cos) mal de Deifentina ? 
A Alajfentio ridijfe il bel concetto 
Audace no , n:a di tcmenz^a priua , 
E cofi il vero in fua ragion conchinfe , 
Cyà chiunche l 'udì , la bocca chiufe . 

Senz^agliocchi girar pur vna volta 

Da la bcllafembianZja humile , e piana 
Gelido , e muto tlgiouane l 'afcolta , 
E 'Veder pargli o Venere , o Diana , 
Che ne mortai , tanta bellezj^ accolta. 
Me la voce gentil l'accufa human a . 
E dice fi-afro cor . Dea è cofìei. 
Dea certo , ma non già de Tolomei , 

E dicea vero in ciò. che cofi bella 
Ne Cleopatra fu , ne Berenice : 
Benché dt queHe il mondo ajfaifauella , 
E tante cofi ognifirittor ne dice . 
Crea ogni moto fro beltà nouella , 
Egratia , che può fare altrui felice . 
Ma quando parla , porgli animi invola 
HTanta porge dolcezJ(a ogni parola . 
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Vera honeflà , ch'ogni beltate accresce 
barite bellezJ^efue face a più rare , 
Mentre l 'afe onde , e in bel modo l 'increfce $ 
E dimoftrarle altrui noia le pare : 
Che Vhumano defio più monta , e crefce 
Souente in quel , che ne "veggiam vietare , 
E pM care le fa , mentre dtfuore 
T^r alucer fa , quanto fia hello ti core • 

Voi eh* ella tacque , a lei Cefar rifpofe 
Più manfueto , e non pero men fello ; 
Trima lodolla , e poi le diffe cofe , 
E le fece atti ^ che l tacer' è hello . 
ha Donna roffa diuentando oppofi 
A quel defire il voler fuo r ih elio > 
E ruppe vergognofa in quefta voce 
Verfo lui i che benigno anco le noce . 

Che fai Cefar , che penfi ? oue ti volue 
Quale fifa devoftriinfernaldrago? 
E di cofa , ch'ai vento ftrifolue 
Con tuo fommo difnor ti rende vago ? 
Io qualunque mifia fon omhra , epolue 
Ornata ben da D IO di quefta mmago y 
Qual fe hella ti par , te co ripenfa 
Quanfhahhia ei, che lafe hellez;^ immenfa. 

Creder 
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Creder fi può qtsanta beltà diuina 

Riij?lenda m lui , [e tanta altrui ne forge y 
Qua^t eccellenZja fia 3 c^nanta dottrina , 
Se l 'opra dt fu a man fi bella p)rge 
Jnfi'-^l materia , che in "vn di declina , 
In [ubi etto , che vii tanto fifcorge . 
QJU^li produca in te fiolmerauiglta , 
£ d amar quefìt teco ti configita . 

Chedourà dunque far? s argomentando 
Con let combatte , d 'ejfer vinto teme, 
E del dis}rezJ{o de i^lt Deipenfando 
Vàfr^ fi fi^P » ^ ^^^f^^ or;2o tnfieme . 
S'vjalaffada, eltra> e mette in bando 
Tietày dt goder lei perde la JJ?eme. 
2<Iefarleforz^a può fenz^a periglio y 
Che non muoua Alexandria alto bisbìglio . 

Guerra gli fan contrari affetti^ auanti 
Spingendo ogrìvn fuadefiofafchiera. 
JJvn fi vuol vendicar d 'orgogli tanti » 
JJaltrogoder della nemica intiera, ^ 
Tal fra due agni egualmente dtftanti 
Potrta trouar fi ingorda lupa e fera , 
Che non sa onde pria f itij fuafame 
Vinto vn defio da due diuerfe brame , 
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^IJìn coniglio À lui farne o fortuna 
Che ragion da ragion vinta fojfe anco , 
E dice à lei , che tr onera più d 'njno , 
Oratore y ofilofo/ofifranco , 
Che ben toflo potrà vincerla , e bruno 
Scoprirle quel, ch'agli occhi fuoi par bianco , 
E in guardia in quefto mez^o al vecchio ToU 
Die quella [anta , eh' a [mi dtfu fola. 

Ciò fatto fcriffe à le citta più chiare , 

Ouunque hauer credette huominifa^gi , 
Negli baftò di Perfta à se chiamare 
O del Egitto ifacerdott , e i Alaggi j 
Ch'àpiu nauigife falcare il mare , 
ACipro,aRodo, e chi driz^Xo i viaggi 
Athene, a le tue [cole, e qual pili fuffe 
Di chiaro nome al fuofignor condufe . 

Trta, che l pianeta, che non ha mai flato 
Hauejfe pieno , e poi fcemato H volto , 
Con picciolo interuallo il fortunato 
Drappello in Aleffandriafu raccolto , 
Nobile fchier a, à cui dal del fu dato 
V ^derquely che nonvede tlvolgo ftolto 
Feria dura corteccia , che l 'ammanta \ 
E di numero far tutti cinquanta . 

Cm 
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Con p^p lenti , occhi tardi , e grani , 
Dt grand autorità ne loro afpetti , 
Venner dtnanZjt à Cefarecjue'fatd 
A queft tonfar con CA TE R I eletti 9 
E moflrar tutti in 'vifo atti foaui , 
^la nullo aperfe le fue labbra à i detti ^ 
Che voleano inferir nel lor filentio , 
Corner an pronti ad obbedir Alajjent/o, 

Quegli lor breue affai la cofa aperfe , 
Per la qual di fi lunge à se chi amolli ^ 
E portando in fuo dir ragion diuerfe , 
In fomma à ben armar fi confortoilli . 
E trofei , e corone , e premij ojferfe , 
S'à lei cangiar facean fuoi penfier folli, 
Delcutfauer dir^uolfe a quella fchiera 
Fiu di quel > ch'ei crede a , non di quel , ch'era» 

E rispostogli fu 3 che talimprefa 
Sol in tanto parca lor dtgrauezj^ , 
Che difconutenfi molti hauer contefa 
Efilofofi poi con vna trezj^a . 
Mafe pur queHa à lui non fembra ojfefa , 
Et a cofi voler propria vaghezJ^ 
IL tira , ecco fon prefìt , e fpeme han certa , 
Che quella 0 fi confonda , ò fi conuerta . 

T ij Molti 
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^lolf i , e molti fra quefti erano > / quali 
( Cofi difpoftohauendo ilR€fi4^ferno) 
La litnga turba di Dei tanti 3 e tali 
Con maturo configlto haueano a fcherno , 
Ciò altro intende an dique Numi immortali , 
E delle sfere , e di quel fabbro eterno . 
^a fenz^a carità xfede , e Jjperanz^a 
Ciuan pur dietro alla ccmmune^vfanz^a , 

La notte , ch'andò innanz>i à quell'aurora ^ 
che fu fegnata a la queftion da farfe , 
Nonfosh CATERINA vnafolhora, 
Majemfrea DIO lagrime, efrieghifparfe'y 
E voce vdà . che vincitrice fora , 
E vedrebbe il fuo nome al ciel aizzar fe . 
Quefia nel petto ognt timer l 'eftinfe , 
St che franca à f ugnar laffada ctnfe. 

Venne ilii deffinato, e l fot fluide 
Auamt a l 'vfafhora vfctr de l 'acque : 
Cornee qualvolta pu s allegra 3 e rtde 
Là verfo il maggio \ che veder gli piacque 
La nobil pugna > in cui Verror san ci de . 
Quando la Donna che per gloria nacque 
yil campo giunfe, cu eran giunti in prima 
I cinquanta orator di tanta ftima . 

Mufi 
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Jldufe 3 'voi che l) foiìe , 'voi , chonore 
Alla Imma ài lei defte cotanto , 
Se mai cura del ciel'vt tocco il core , 
Se de Vergini amate il nome fanto , 
Hor ch'io fon giunto a dir del fuo valore , 
Del fuo chiaro contrafio , alziate il canto , 
Date aita à lo f ile-, nobil , e nouo 
Lamr mi nafce ; maggior opra io mono # 

// contrailo duro tre giorni interi 

Il primiero annullo de i Det la turba , 
Che C A TE K INA da frincifijveri 
Trahe altro fame , e l 'ordine perturba , 
Egli riduce à lochi alpefìri , e fieri , 
Oue per dimorar ragion fi turba . 
Cyà quel , che non conuien quinci fi piega j 
Se i concefi principij altri non ntega : 

Ella dimoftro lor come fur quelff 
Huommt fatti Dei da l volgo ignaro j 
0 cofipur con fauolofe vefti 
Da principio que faggi ilver celar o . 
E del fuoco , e dell 'acqua, e de celeri 
Corpi gli effetti , e la virtù fegnaro , 
Jn cut riluce DIO, fi come in quadro 
l>f pittura gentil fabbro leggiadro . 
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JVL? non pero fon Dei . conuien , che fta 
Vn fol y'vnfoh ne pm ragion n ammette . 
Perch'o deffrugger l '^un l ^ altro potria , 
Oforan d 'ambo le ^irtu ridirei te \ 
E shà DIO fomma liberta , che fia , 
S'^un vmlvjar pietà , l 'altro 'vendette ? 
Se tpi dici due Dei , 'vien , che l ''vn d 'efi 
Sta beato nell 'altro , ambo in fe ftep . 

Ji^a s'egli è D IO ^uelfowmo , eterno bene , 
Ch'in fe chiude ogni bene , ogm perfetto \ 
E quanto può bear tutto contiene ^ 
Com'effer può beato in altro obbietto ? 
Chi riceue d 'altrui , mollrando "viene 
(E ben creder fi può ) eh" egli ha difetto ; 
Dunque o l 'vn togli , o di che l 'altro è fcemo , 
E meco adora vn D IO folo , e fupremo . 

Quefli e quei , ch'in voler , d 'abiffo ofcuro 
Traffe la lucere formo l Sole , e l giorno, 
E [opra il foco , e l 'aer dolce , e puro 
Diflefe il ciel , che ne fi volu e intorno , 
E quel fuo vago chnflallino az^uro 
Fe di fi belli , e chiari lumi adorno , 
Lumi 3 che dietro a fauolofo eff empio 
Cinfe il Greco , ci Roman d 'altare , e terapia. 

Ma 
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^la fe per Gioire voi meglio intendete 
Quefìa prima c.igion , che re^ il cielo , 
Dal volto homatd'^vn tanto D iO todietc 
Pien difauole , e d 'ombre ti lungo velo . 
E concordi con me 3 di lui credete 
Quel , ch^io per bocca fuave né riuelo. 
Credete che da luifolo depende 
Naturai e l mondo, ^ ogni ben discende * 

Credetelo innifibtle , immortale, 
E che di nulla cofa egli e fembiante ; 
Ala fe riguardi à quel , cìfei face , e vale , 
Fuotflimar , che ti jìia fempre dauante ; 
Ch'egli empie il mondo , e l rende bello , e tale , 
Da lui han frutti yef or iherbe ) eie piante $ 
Stelle il del , onde il mar co ipefci fuoi^ 
Il fentirglt animai , la ragion noi . 

Credete , ch'intendendo eglife fejfo 
Genera il verbo , e generato l'ama , 
Dal verbo amato ti generante anch'eco 
E di natura fua con e^ual brama . 
Queflo diuino Amor fi dolce eFpreJfo 
Spirto fanto , e diuin da noi fi chiama . 
Vnfolo D IO, cy intende , e vuole , ejfiray 
E'nfe medefmo fi rimine , egira , 

Comune 
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Comune a tre perfine ina e l 'ejfenz^a , 
Vna la Detta , / 'ofre indmfi , 
Cofi l ^ anima nostra ha conofienz^a , 
Memoria , e volontà fra lor dtuife 
Jndiuifibilmente . efta fimenz^a 
Egli nel terren noflro , immortai mife , 
E non per altro , che per tal figura 
"Detfefmile à lui noìlra natura . 

Mirate lui , che ne riporta il giorno 

Com^hà tre varij effetti , effendo vn filo , 
Infiamma , e vola , e col bel vifo adorno 
Rij chiara infieme l 'vno , e l 'altro polo . 
Jndiutfibtlmente in vn foggiorno 
Son tre cofie il calor , la luce , el volo . 
Trf offici in vngiro , ^in vn tempo 
Empie larota, che mifura il tempo , 

2<lon ofo apmigliar , che me naccufo 
Cio ch'ai mondo è creato al Rè celefìe , 
Ma noi mortali , à cui mirar pm in [ufi 
JSlon cofi fon le luci h abili , ^ prefle , 
Agguagliar à le grandihabbtamo in vfi 
'Pelle cofie minori hor quelle ^ hor quefie . 
E ritrouar il ver , che ne fi cela 
^er quel tanto , ch'ami sapre , e rinela . 

Quegli 
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Qiie^li argomenti, ^ altri, che la penna 
Lafciahomai fianca , e parte firinge infiemt 
Si frettolofa , che non ben gli accenna , 
Hehbe la Donna , ch^in fuo dir non teme. 
E come DIO lo cor puro le impenna 
Snoda, Jparge , difperde, annulla, e premi 
Quanti fon contrai ^jer detti fojìsmi 
Vibrando intorno acuti fillogij mi . 

Ttu, eh* altri non penso fur torti, efcarft 
Defilofofi i detti e le ragioni , 
E di lacciuoli , e di tenebre fiarfi , 
E ^nal 'opra da ragno i lor fermoni . 
Tarmi ^vederli ancor [eco adirarfi. 
Fin cloà partir le liti , e le que^iioni 
Hespero'vfc) dalla fiellat a foglia , 
E corfe il fol al mar contraj uà voglia , 

Il di fecondo à questionar firiede , 

E d 'vna in altra cofa argomentando , 
Dell 'h umana natura à lei fi chiede 
Sefujfe eterna , ò cominciale , e quando . 
Ella , ch'occafion porger fi vede 
Ch'ita fin dal principio era bramando , 
D'alto ti parlar comincia , e dice cofe 
Agli angelici flirti ancor afcofe . 

Z Perche 
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Perche de i giorni fei l 'opra perfetta 

Lor raccontando in tanto ilnjer fimiglia , 
Che veder parti l 'onda , che s'affretta , 
E 7 mar per letto fuo s'elegge , e piglia . 
La terra far fi dura , efijoletta 
Scorger tlnuouo folcon merauiglia , 
Che primier m vn fuhtto lampeggia , 
Ond'in monte , pian felua verdeggia . 

Formagli augelli , egli animali ^el'huomo 
Ch'effer Signor , a' B<e deue del tutto , 
Pur che nonguftì divietato pomo , 
Godafi a voglia fua d *ogn altro frutto . 
24a dalle nelufmghe eccolo domo 
'Della credula moglie , eccol fedutto , 
E per gradire i dolci prieghifuoi 
Offefelddwj feftejfoanctfe , e noi, 

Allhora il campo maligno primiero , 
E trifli logli , e lappole hebhe Jj?ejfe . 
E la fierile auena acquifio impero 
Fra l grano » e l 'orZjO , e violo la mejfe . 
Mlhor la tigre irata , e'I leonfero 
L'innocente vitella ingordo oppreffe . 
E delfangue del bue , che al giogo il collo 
Baueamejfo, imparofarfif atollo . 

Tacito 
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tacito alfofco della notte affrefe 

Romper la mandra ti lupo , e furargli agni ; 

E '/ pefce l 'hamo dentro à l 'efia prefe , 

Me ficuri trono fumi , ne (lagni \ 

Il tordo edace nelle retitefe 

Vd) pianger prigoni ifuoi compagni ^ 

Et egli che campo da fi gran rtfco 

Frouo ben toflo tra le fronde il vifco . 

Bench'alto muro il vago orto raccoglia, 
E cinga fiepe le vigne fiorite , 
O rode il verme la tener a foglia , 
O / 'vua e dagli augei tolta à la vit e . 
Delgiouamento fuo l 'herba fi [}?oglta , 
E nutre humor , che abbrema altrui le vite 
fondendo rio , letifero veleno , 
E fugo amaro , che di morte e pieno . 

Mi feri noi , che prima hauea natura 
Le Vipere prodotte anco innocenti, 
E 7 nappello , e l 'aconito pafìura 
Soauefur dei greggi, e degli armenti , 
Mapoiche l'huom perdeopieiofacura, 
]S[acque ti veleno , nacquero i ferpent / , 
E gli elementi d'amicitia il nodo 
Rotto , più nonferbar l 'vfato modo . 

' Z ij Stride 
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Stride Aquilone , ejìrangepiniy e faggi 
Si che l tenero bojco a terra cade, 
Souerchia il fumé i filiti "viaggi , 
£ jp^Jfo affonda le mature biade , 
Va anco ti fuoco à i duri marmi oltraggi , 
E nulla il del fereno ha fecurtade . 
E sarma tn fimma il mondo incontro à lui > 
Che non conobbe i fregi , egli honor fui . 

XTe fol la terra , e l 'acqua , el foco , el cielo 
Dopo ti gran fallo a fe vide rubeilo \ 
Jida trouo il proprio fuo corporeo 'velo 
Alla parte miglior nemico 3 e fello . 
Dal caldo lo ripara egli , e dal gelo , 
E pafce ) e pofa su la piuma , el vello , 
Ma quanto effo tllufinga , egli fa vez^l > 
l^anto , e pm molto quei vten , che lo JfrezJ^ • 

D'acuti morbi , e febbri ardenti nuoua 
Schiera repente affé dio la terra . 
ITrouo la fraude , e la malitia à proua 
Tutto il mal y che quagììi f chiude , e ferra . 
Furti , oltraggi, adulterij, onde fimuoua 
A grandi imperij fanguinofa guerra , 
E morte che douea non venir venne , 
E [opra la fua vita imperio ottenne . 

Narr^ 
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Trarrà conìeran buoni à rilegarlo 

Due modi , l '^vn di noi l filtro di DIO. 

Ofojfe ci mojfo à difua mano aizzarlo 

Onde giacca , come corte fe , e pio , 

O pur dt tanfojfefa a fodi sfarlo 

Hauejfejpintt noi nobil difw . 

Jì^ta come potea ffue^io huom puro , egreue» 

Send' il fallo infinito , eglifihreue ? 

"Dunque reslauaà DIO fi flretto inuoglio 
A fuiluppare , e due modi altri hauea . 
U'vndir. cof mi piace , ecofi^joglto^ 
Chi contradetto hauria , fe ciò volea ? 
JJ altro pien dt fatiche , e di cordoglio , 
Jnguifa oprar , che non fen doglia A^ìrea , 
E nofco etfodisfar del fuo te foro 
Quel che l 'Indo douea , / 'Italo , el Aioro , 

J^a perche l 'opra è tanto più gradita 
Dell'operante i quanto piuapprefenta 
Della bontà del core , end 'ella e vfcita , 
E par , che più in altrui dolce fi fenta , 
Lalta bontà ineffabile, infinita 
Vuol , chegiuslitia ancor refìi contenta , 
E ch'tntrauenga à tanta pace , e fa 
Quella , ch'aljfallitor J^eranz^a dia . 

Aco^lei 
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A coflei far contenta , e liberarne 
Era ,glialtri remoti , 'vn modo fola , 
Ch'à veftirfi qua giù d^humana carne 
Dal fuo regno dt D IO fcenda il figliuolo . 
Corje quaji gigante egli a faluarne , 
E di fi lunga via non fent) il duolo . 
Ef èse atto a fofferir in nui , 
ISloi atti al Padre fo di sfar in lui . 

Delnafcer fuo glialti prodigi, e' l corfo 
Delviuer fegue in fin ciò a fine ti guida , 
Si come agnello , che tra lupi è corfo 
Libero , ne dà fuor voci, ne fri da , 
Lieta a lui corre Àdorte à dar di morfo , 
JVi^ troua chi l 'offenda , e chi l 'ancida ; 
Che riman prefa com'a l'amo il pefce , 
E d'antica h alia giufl amente efce , 

AqueHo aggiunge , come il terZjO giorno 
Vinta lei , che l 'ancife iniquamente > 
Rifufcito di ricche fjpoglie adorno 
E vtfibil apparue a molta gente : 
Fin che salz^affe al fuo primo foffgiorno , 
Ne chi quefio narrò , fimula , o mente . 
Ch'amahonort ^'virtu, ne mentir puote 
Chi fugge ipremij , e le bugie percuote , 

Che 
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Che voglio dir di quel lucido foco 

Che difcefe dal del , quely che narrajfe ? 
Come tal , ch^era dtanZji , e freddo e roco 
Tutto in voce , ^ in fiamma fi cangtaffe ì 
0 come frane amente in ogni loco 
Sparfo ti buon fangue pio fifecondaffe ì 
Qualfenanonfoffrir, quaifiraz^t , e frode? 
Nè di tanti fur vno ohimè dir sode ì 

Chi mi ricorderà quel, ci) ella poi 

Di fede 3 e charità diffe , e fperanz^a ì 
Come con que felici detttfuoi 
Scopre le gioie de l 'eterna [ianz^a ? 
Girpreffo Mufa alfuofapernonpmi\ 
ElU col pefo il hreue dir auanZja 
Delle parole , e vince ti tempo , e rende 
Vrì Armenia -, ciò e foco, e foco accende * 

Vi marmo diuentar quanti l'vdiro 
Merauigliando , ^ obliar fe ftefi ; 
Ne sintefe d'alcun pur vn fospiro 
Tanta dolcezJ(a haueua i con opprefi. 
L'aura raccolta in quel felice giro 
Non fu chi mouer mai punto ve de fi 
AUntr'ella dtffe , e pafò ti tempo , e corfe , 
Che chi fette ad v dir non fe n'accorf r . 

Era 
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Era l'opra di DIO, DIO d'eloquenZja 
A lei die largo imfetuofo fiume , 
E [et e tale à i cor , ciò a l 'inflaenz^a 
Largar 0 ani di i campi oltre ilcoflume, 
E ricemta poi nchtlfemenz^a 
In 'virtù del calor del maggior lume 
In picciol tempo al buon coitor renderò 
Frutto } che di dì in dì fferba intero . 

Fri molti gli oratori* occulta forz^a 
Sentir del vero del nume dwino , 
Chià lei la lingua , e l 'intelletto inforz^a , 
E men rende fregiato Athene , e Arpmo ; 
Evider'vn , che gli tiraua a forz^a , 
J\/la dolcemente alverace camino 
Variando dentro al cor . Queft e la flrada 
Da gir al del, che pili da votfi bada ì 

L'vn l'altro rimiro Jlupido in vi fi a ; 
Poi dtjfer come D IO lor detta , vniti, 
Ch'anan rifj?oflo a la famosa Itfla 
Dtfue quesìioni i efattt altri quefiti , 
Ildifeguente, poi cheforz^a acqui fia 
L'humtda notte , e d Alexandria ititi 
Lafcia homai Febo , e rapi do n afe onde 
Ne l Atlantico mar le chiome bionde . 

fornati 
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fornati a cafa , lor l 'acqua à le mani 
Iferui diero , egli locar a menfa , 
Che r teca fu di cihì pochi , e [ani , 
Ehreue, e f arca, e folcoldireeftenfa: 
In lodar CATER INA , e qnefourani 
Difcorf fuoigran parte fi dispenfa . 
Ammira chi l 'ardir , chi 7 faper grande , 
Polì e in oblio le taZi 7^, eie 'viuande. 

Ci afe un del vero vdito arde , e sfamila , 
Ala miglior tempo à palefarlo attende , 
Che non sa , com 'ti fuo , svna f amila 
Icori altrui foauemente incende . 
Solo a colei dt Dea , o di Sibilla, 
Egualmente da tutti honor firende . 
E in lei , da tutti fi conferma , e dice 
Hahitar DIO, cui contrtflar non lice , 

Poi ch'i vafid 'argento , e d 'oro fino 
T' ?/// à lamenfa fur da ferui accorti, 
E da t pinti tappeti il bianco lino , 
2Sfè cofa ptu riman , ch'oltre fi porti , 
Dato congedo a quei , con lieto inchino , 
E principio àgli vfati lor conforti , 
Cofifctolfe la lingua Ar temi doro , 
Ch'era d 'efi ti ptu vecchio , e difife loro . 

Aa Che 
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Ch e farem noi compagni ? 'uogliam noi 
E(fery 0 f UT al volgo far er dotti 
Mirar nel fole , o fur de raggifuoi 
Faralnoftro veder tenebre , e notti 
Vdito ho io dne giorni 3 vdtto voi 
Bi CATERINA gli argomenti dotti y 
Quel ch'aunenga di voi non fa f rei dirne \ 
Mal intelletto mio fento gioirne . 

"Della queBion primiera io fo gran fiima. 
Come ben diF^iegata^ e come degna ; 
P ur chi non sa , cy in dependente , e prima 
L'alta cagion del tutto effer conuegna ^ 
E come in ogni gente in ogni clima 
Vniuerfaleonfenfo a ciò s^attegna ì 
Ala quefla d 'hoggi tranquillando acqueta 
Le menti j e ch'altro fta ,penfar lor vieta . 

E fe dicejfe alcun •■> vo , che mimoHrì 

Con veraci ragion quel, ch'ella adduce, 
Rtlpondero ( comech'àmedevofìri 
Penfiergioutjperarpi)^ chiara luce ) 
eh' a le cofe del cielfongltocchi noflri 
Qual di notturno augello à la gran luce \ 
Ma miracolo e ben , che tali ejfendo 
Fur ne vada cofìei tanto fcoprendo , 

Dunque 
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T)u7iqHefer me cofidifcorro , e dtco . 
O qHe^^ 'è vero , ò non è vero in terra *, 
O /0 f /V/ e fallace , h me nemico , 
Ei m'inganna , ei mi vince , ei mi fa guerra , 
Ciò io trono dentro me 3 con sforZjO amico 
Vn 3 che dolce il mio core apre 3 e differra » 
Evifcriue GIESV, ne so in che modo i 
Adafento farlo , e negioifco , e godo . 

Cedo à DIO, non a lei . ne perch'io ceda 
Vinto pero , ma vincitor rimango . 
Chipotrià dir , ch'altrui neccia , ne leda. 
Di tenebre fj?ogliarfi ? vfcir di fango ? 
Se per ombra , e per fol cerco far preda 
Solo d 'vn vero , e ne fofpiro 3 e ptango , 
Giunto lui 3 che ptu debbo , 0 che pofi'to 
Altro far, che quetarne ogni de fio ì 

Dite ilvoftro parer 3 dite fratelli , 
Et 0 meco fentite , 0 me vincete . 
Qui f ne impofe al fuo parlar ma quelli > 
Chigtà negltocchi , e nelle front t liete 
Le parole hauean fritte , al ver ribelli 
Ne mica furo , e d/mofìrar più fete 
Ardente della fua di far acquiflo 
Della verace fantafe di CR I STO , 

J Coft 
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Cofitathora aride legna , c hanno 
D a vicino calor gran caldo prefo, 
S'arriua vn fic col lampo , ouelle ftanno , 
Soglion repente hauergran foco accefo \ 
Corron in sii le fiamme > e rumor fanno 
Con l ^affrettarfìy cioè da lunge intefo , 
Ardono i tetti , e ciò che loro incontra , 
Ne trouan cofa s chereffta incontra, 

Conchiufér dunque dicomun con figlio 

Tutti infiemefentir con GATE RINA, 
Senz^a temer di danno , o di periglio , 
SelcielfihoneHamortelor deflma , 
E s abbracciar con fi pietofo ciglio , 
Che ben moHrar hauer mente indouina 
Di douer l'altro dipartir da quefia 
Vita fi dura , ^al fuggir fi prefla . 

P oi , eh' ad aprir al di l* aurata porta 
Con la candida man "venne l 'aurora , 
E la quadriga , che lo fol ne porta , 
Fu delm.ar Oceangran Jpattofuoray 
Al campo ritorno la Donna accorta , 
E quella fchiera auenturofa ancora , 
E più che l dipanato , e l'altro auanti 
Ilteatro ripieno hebbe afcoltanti . 

T'acquerà 
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Tac/jnero tutti , e con immobil'vifo 

Jì/Ioffrar de fio d'intender l 'altra parte, 
Allhor 'vn d 'eft chauea nome E Ufo , 
Cui per tutti parlar cejfo era in parte , 
In pie leuato onde primera apfo 
Cefar guardo con L ' altre genti Jj? art e , 
E dtjfe poi , Signor cui diede ti ctelo 
Imperio grande 3 e dt pietà gran Zelo , 

Ne d'infamia timor , ne Jpinge à dire 

Quel , ch'vdrete da not , ne d'honor voglia , 
Gta che Jpregiato il mondo , e'ifuo gioire , 
Siamo contenti a pien , ch'egltn'accoglta . 
Quelvero , onde hahhiam noi folo dcfire 
Semplice , e fchietto à palefar ne inuoglia , 
Che dopi) cerco hauerlo in ogni lato 
Doue mcn credeuam , / 'hahhiam trouato , 

Qmui l 'hahhiam trouato , e come ingordi 
Di lui ,già riceuuto à grande honore , 
E hen potemmo noi tutti concordi 
tenerlo afcofo , e non mostrarlo fuor e ; 
Ma per eh' egli non vuol, che mai d/Jcordi 
Dalle parole , 0 dalla fronte licore , 
Starno forzanti a dir , com'è [incera 
La purafe di CA TE K INA> e vera. 
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Ne riputate noi fidili , e fiolti 

Che lenemente à ciò creder 'vegnamo , 

Come jpica ciò allento fi rimiti , 

O come fronda) che fimuoua in ramo . 

Ci va per noi , noi anco al ben fiam volti , 

E come voi , felicità cerchiamo : 

Di cui tanto la mente è caffa , e friua , 

Quanto il ver non comprende , onde diritia . 

Oltre feguir l'ordito fuo dffcorfo 
V Tileua Eltfo per condurlo a fine. 
Ma da Maffentio pm feroce ch'orfo 
Le ragioni efficaci , e peregrine 
Tur interrotte al cominciar del corfo . 
Cosi sauien , che'l monte alto ruine , 
Le gelide acque fiue fontana perde , 
A^<f più nodrica le viole , el verde , 

Con dubbio, ^anfio cor fiato allettando 
Era egltafiatcìuefla rt§^ona loro, 
E talhor fra feftejfo ito fognando 
Cofe maggior dt quelfamofo choro , 
Ma quando vide fe delufo , quando 
Vide 5 ch*k lei ce de a (ì bello alloro , 
Arfe d 'ira , e dt rabbia , e quafiinfano 
Due volte al ferro fuo forfè la mano . 

Fur 
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Tur puote algran furor tanto dar luogo , 
Che Jpiì) sera ao parer degli altri , 
E rtfpofto di Sii fé fare "vn rogo 
In vn riuolger d 'occhi a fermfc altri , 
E i cinquanta orator morir difuogo , 
Egli prefente jìà perche fi fc altri 
Ctafcun à l 'opra y e non fi parte "un punto 
Fin che'l numero bel non fia confunto . 

O fortunati , che n fi pur a , e bella 
Fiamma di charitade al del faliro , 
Ouhor luce ciafcun fi come fella 
Qual hauer fuol più luminofogiro . 
In vece d 'vn bel rio , quella facella 
Se nulla hauean di macchia , o di deliro , 
Purgolli s) , che leui fatti , e mondi 
Corfer fi lunga via prefli , e giocondi . 

Ciofatto , ilfer tiranm) hebbe in penfiero 
trafigger lei , che tanta briga moffe , 
Tur amor combatteo l 'animo fiero , 
E dalla cruda voglia lo rimofie . 
Si volge dunque allufingar primiero , 
E fa tutto l 'eflremo difue pojfe , 
E promette giurando a la fua chioma 
La corona d 'Italia anco , e di Roma , ' 
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La troua à ifrieghifuoirigida , ^'afpra 
Qml dura Selce , o qnal Alarpefia cote » 
Che ne per lunga pioggia ftdifafpra, 
JSfe per gran 'vento mai fi mone , e fcote . 
Eifuperho, eJprezJ^ato Rè sinalpra, 
turbatogli occhi, e pallido le gote. 
Il defio , la pietà ced e àia rabbia , 
E dell'oflinaticn mercè vuole habbia . 

]SIuda le membra con piombate coia 
Batter la fè , ch'à terra il [angue corfe \ 
E jol le ne lafcio quanto non moia , 
Benché reflajfe della vita in forfè , 
Ter poi gitt aria d 'vna in altra noia 
Uaìpra catena à lei le braccia attorfe , 
E con fchiera maluagia innanz^i , e indietro 
Lacera f è condurla in career tetro , 

Pentefinon l 'hauer fubito vccifa , 

Quand' era men lo forno , emen il danno, 
Mafenolfè i l' indugio fuo diuifa 

Rtcomp enfiar con r adoppiarle ajf anno, 
E [i confiiglia in qual piu jìrana guifia 
Aspri tormenti nel morir fi danno , 
E cercando trouo nuouo Ferillo 
Che di quel , che volea , toHo fieruillo . 

Quattro 



SANTA CATERINA- 193 

Quattro mote d '^uncini , e ferre fpejfe , 
Che pur la *vifta horror genera , e tema 
Vingeniofo , accorto fahro intejfe , 
E in meZjO njna colonna erge fuprema : 
La qual ciaf cuna delle ruote affrejfe 
Quanto bì fogna con la far te eìirema* 
Le reni ha da tener quella colonna, 
Efjfoflo a t ferri il reflo della Donna . 

Le quattro ruote horrihilmente rie 
Difìnacciar fol 'vna molla tende , 
Che quando a le riuolteafrele "vie 
Stridori mfaufli , eformidatirende. 
Sol nell 'inferno creder nio , che fie 
Machina cultrice che i dannati offende 
Di quefta fm terribile , ^acerba , 
M^'l mondo tal ne "vide mai, ne ferba . 

Mentre fi fabbricai quel crudo ordigno j 
Di CUI per tutto il Nil'vago la fama , 
Non flette à ripofar l 'hofte maligno , 
Chelnoftro bene , e la 'uirtu difama , 
Si trasfigura in fpirito benigno 
E troua Arfinoe la nutrice grama 
Di CATERINA, che s affligge ,^angey 
E dell 'amata figlia il cafo piange . 

J^b Che 
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Che fai (le dice) Arfmoefifoletta 
Ejpargi al vento tante voci in fané ? 
S'aitar brami C A TE R INA > incetta 
Corri hoggi a leij che tardi fa dimane . 
Dille i che Ufi la Christiana fetta , 
E le fue leggi fauolofe , e vane , 
O finga almeno , e viua infume , e goda , 
Ter che del maggio fuo fe fleffafioda ì 

Va, non oltre indugiar i che chi la guarda 
Di gir à lei ti mosìrerà le [cale . 
Arfinoe 3 ch'ode ciò dirfi , non tarda , 
Riceuendo da D IO configlio tale . 
P arue a l* andata fua tremula , e tarda 
Chi le fu con figltergiugn effe l 'ale , 
Arriua à la prigion mi fera , e troua 
Nel cuHode crudel cortefia noua . 

Che d 'introdurla a lei prende fatica, 
Auuenga ciò gli vieti ef^rcp editto . 
Come la vede la nutrice antica 
Aterragitta il cor ficciuolo affitto , 
// crin fi fir accia , e frima ch'altro dica , 
Maledice quel di che vide Egitto 
Per lei nodrir fuo fretiofo bene , 
Se portar ne douea fi amare pene . 

Poi 
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Poi ch*afcm^ato , e fer enato ha il volto , 
Filila ( le dice ) e fer che perder vuoi 
( Quel eh' io dire , e biafmar da tutti afcolto ) 
Il dolce fior de teneri anni tuoi ? 
2sfon vedi tu che DIO n offendi molto ^ 
Ch'egli ti dona il bene , e tu teltoi , 
Che (Ir ano humor e 7 tuo , che frcnefia , 
Poi ch\ì te fleffa fei crudele , e ria ì 

Hor non e queflo air afido torrente 

Perche le ffiche annieghi , afrir la firada ì 
Non è quefto alla man fera , e fofente 
Dell'inimico tuo forgerla fj?ada ? 
Deh fer quel latte , che fi dolcemente 
Già buon temfo ti diedi , oltre non vada 
Questa tua fertinacia , queiìa voglia 
Chen perder tè , tutt' Alexandria addoglia , 

Con non [ano fenfier da te fi fprezj^a 
Di quefta luce la foane v/ura , 
Serba quefla tua dolce gioumezJ^a 
C 'hor a incomincia , e lunga ajf ti t i dura . 
E [ciocca ofenione , e legger ezj{a 
Creder eh' vn altra fia vita futura , 
O mutar contra ipatrij , antichi num 'u 
Pervnvanoromorleggi, eco^iumi, 

Bb ij Poi 
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Poi cioè la mente à qualche cofa additi a , 
Che fer buona , e per [anta fi propone , 
S'int erna in quella , e dal defire e uitta > 
E della voglia fua fifa ragione j 
Tanto , ch'à richiamarla a la 'via dritta 
Non "Val perche fi gridi a le perfine . 
E letargo a curar huofe fi firano 
Vfar il ferro 3 e molte volte m vano , 

Se quell 'honor , ch'àglialti Dei rendemo 
Voffe fol vna vanarimembranZja ; 
Tur dami non dourehhe ejferefcemo 
Ter riuerenz^a dell 'antica vfanz^a. 
Come nate, nudrite, evijfe femo , 
Cofi dehhiam finir quel che nauanz^ , 
L'orme lafciar de padrivenerande 
Ardir e temerario , error e grande , 

Chefiafant 0 il tuo dogma , io ti concedo , 
Non voglio teco hauerqueftion di qucHo , 
Che cofa è dire a l 'antico vfo io riedo ? 
Ad honor ar i Dei mio core predio ì 
Seper dt^^rezI{o turni fai , nonvedo 
Terchealtuo DIO cto debba efer molerò 
Tingi fol tanto , e poi credi à tuo modo y 
Che ti vofeguitar , non pur tei lodo . 
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Dell' Auerfarto fuol'infidie afcofe 
l^oflo fenù la frigionera franca . 
Che ben vede , ch'à dir cotante cofe 
Della nutrice fua l 'ingegno manca , 
Con fagace fenfier fero nfpoje 
A i detti fuoi , come per fona fianca , 
E dijfe breuemente > Arfinoe ofcuro 
Non m'el mio meglio , e fidarne ti frocnro. 

Ne fin farlo , ma nel frofondo fi? eco 
Saetta fer innanzj fi ritenne, 
hamentofit col cielo Arfinoe , e feco , 
E ftìi volte fregi) , ma nulla ottenne , 
Quand ecco à trarla da cjuell' antro cieco 
Dei Roman facro Imferto vn Due e venne . 
Ella lieta sinuia dou è chiamata 
Del dtsprezJ^ dt morte il fetto armata , 

Gipi^ta alla fiazj^ affarecchiato mira 
Il gran tormento che fimiglia vn monte ^ 
Ma non fer quefto indietro fi ritira , 
E ftà qual fr/a dell 'inimico à fronte y 
Anzj. com'ella al aelgliocchi fuoi gira 
E merce chiede difietate al font e , 
Forfè à conforto del fofol fedele 
Si fieZjXo quella mole emfia, e crudele . 

Come 
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Come qual horpm Gioue irato tuona 
Da denfe , e negre nubi il baleno efce , 
E fende il piede, ^arde la corona , 
B i rami alpino , che tanfalto crej :e , 
Corre a mirarlo , e l gregge n abbandona 
E con la merauiglia ti timor mefce 
IlpaJfor fopra ti monte , efià fofffefo i 
^al 'a quel cafo ognvn fi vide intefo » 

E ben forti felici > e degni effetti 
Il miracol conceffo alla fu a prece , 
Checonuerfea Gì ESV fofchi intelletti 
Efe candido il cocci no , e la pece , 
E fi percoffer mille donne i petti 
Pallide i e trifte , fol Maffentio in vece 
Di far fi molle , pm s indura , e grida. 
Che quella nobil'agna ( ohimè ) svccida , 

E cofiper voler di quel fero angue 
Le vien recija l 'honorata tefla ; 
Onde fi vide vfctr latte per f angue 
(Tal'à meriti fuoi merce DIO preffa.J 
Cade pallido a terra il tronco ef angue , 
Ma non pero gran tempo iuifirefta , 
Chelfepelliro, ( e fuchi v dinne t canti) 
Sul monte Stnaj gli Angeli Santi. 
IL FINE. 



CamopiifcLiI.i Vite& mortis quinque virginiim, liiniilcum difcurfu 
de mortis cogitationc diligcntcr pcrlcgcrin, nil in cis auod catholicf 
doftring facrifcjuf canonibiis contrarium cxiftat imicni , ideo in fidemmc 
fubfcripfi. Florcntijdic 12. Ianuariji58i . 

Ego Io: Baptifla ConfettiusTrepofitusS. Ioannis. 

zy^tterttarelatione fiperuis nol?i^facla licemiam concedimiis 
imprimendi FìoremU dtiia poemAta, accedenti confenfu 7{eue^ 
rendi P. Inquijitoris. 

Io: Frane. Bonamlcus General. Vie. Fior. 

Jrater Dìonifius Conflacciarius Do5lor Theologtis, & Heretìcét prauitatis 
Inqni^ìtoY general, florcntix & Fiorentini Dominij facultatcmimprmendi con 
cedit. Die ìj.fcbri4aTÌf 1J82. 

F. Dionifiusvtfuprat 



A' CORTESI LETTORI. 

ANCORA che in quefta opera fieno occorfi alcuni errori nella 
ftampa» come auuiene, i quali per efl^r piccoli li rimettono alla dif- 
crezion di chi legge, quello che forfè c cofa più notabile, fi è la varietà 
deirortografia,pcre(rLrfime(To l'articolo congiunto coi fegno hor ad- 
doppiato &hor fempiicc, & cefi foiTc alcun altra cofa. Il che caufato da 
principio dalla varietà de correttori , e flato poi finalmente lafciato fis- 
guircm tutta l'opera perfodisfarc in qucfto a'ToTcani, i quali & nelle 
profeà ne verfi addoppiano indiftintamentelarticolo^ quando è con- 
giunto col regno,& a*foreftieriiqualiaddoppiandolo nelle profi? illaf- 
ciano fempiicc nel vcrfo, Rimando per auuentura che ciò faccia maggior 
dolcezza» 



ALLILLVSTRISSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 
SIGNORA LA S. D. GIERONIMA 

COLONNA DVCHESSADI 
MONTELIONE SVA 
SIGNORA. 

Scipione Ammirato. 

O DIREI, che fiera ma. 
te ria di leggere s'apprefèn- 
tafle a Vofh'a Eccellenza 
dandolefià leggere il Penfie 
ro della Morte ; le il Reue- 
rendo Padre Don Benedet- 
to non fi foflc di fìio ordine 
pofto à trattare di fimil fòggetto. Ma fi come 
ellavfcendo della via ordinaria, la quale e cal- 
peftata dalle gran donne , che negli agi de nelle 
morbidezze viuono, ha moftrato dihauer ani- 
mo fìiperiore alla femminile fragilità; così egli 
trattandola ruuidezza 6c l'amarore di cosi fat- 
ta materia con vnafuauità ineftimabile ha fatto 
vincendo fc medcfimo dolce Se piaceuole l'ifkfl 
k Penfier della Morte. Onde fi come fu chi diC 
le, che Tira épiù dolce del mele, che dillilla; 
cofi cnecefiTariacofaconfelTare, chefia dolcifsi 
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ma quella amarezza dclpcnlàrc d'haucr amori 
re ; poi chenonperaltra viafiperuiene all'eter- 
na vita, che per mezzo della tempora! morte. 
Onde quel Vaiò nobilifsimo di elezione à cui 
peripccialedonodi DIO fu conceduto in vita 
d'hauer vn iàggio dell 'eterna felicita^, non fènza 
cagione defìderaua di fciorfi 8c liberarli da quella 
legame del corpo per congiugnerli con Cimilo: 
il quale é la vera vita. La Chiefà Santilsimala 
quale non lòlo fù dal fapientilsimo Signor no- 
llroGiEsv Christo alleuata& informata , 65: 
da i Benedetti Apolloli fùoi dilcepoli ammaellra 
ta, ma del continuo è dallo fpirito fànto retta 
<S:gouernatacon fermo Se non mai interrotto 
collume via il primo di della quadragefima non 
fblo con parole ricordarci quello pcnfiero della 
morte , ma con 1 immagine della cenere farci vi- 
fibilmente rauuedere, che noi non fiamo altro 
che cenere fra breue Ipazio di tempo in cene- 
re habbiamo ad clTere conuertiti . Ma che mara- 
uiglia , che quelli precetti ì noi peruengano dal 
larghi! Simo fonte. Se non mai mancante della di- 
urna fapienza; Se quegli antichi faui gentili inuol 
ti anchor nelle tenebre de loro errori nerquanto 
ihumano intelletto potea folleuarli trafcorfero 
a darci vn fimil ricordo, quando ci ammunirono à 
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conofcere noi ftefsi. II cui intendimento in vero 
altro non era , che ricordandoci noi efler morta- 
li farci auueduti a non tentar cole oltre le forze 
dell humana conditione. Del quale ammaeftra- 
mento chinonfirauuede da fe medefimo fiando 
con prudente configlio fìffo m quefto neceflario 
<5«:vtilpenriero della morte ;conuiene , che con 
qualche fimftro fènauuegga : come ad Alelfan- 
dro il 2,rande auuenne : il quale datofi à credere 
perle molte imprefè felicemente iiiccedutegli, 
che C2}i foflè figliuolo di Gioue , in fu l'occafio- 
ne deìl eflère flato ferito, quafi fchernendo la lìia 
ftefìà credenza , volto a gli amici fuoi diflè , che 
quel fangue che cgh verlaua dalle piaghe non 
crafimile à quello che fpargeuano da lor corpi i 
Dei felici . Sia dunque caro Se amabile a ciafcu- 
no il penfier della morte ; poi che daeflo pende- 
rò nafce il conofcimento dell'humanc mifèrie , 
Se della bafìczza del noftro flato. Dal qual cono 
/cimento impofsibilcofa è, che nonna/cadi ma 
no in mano il difp rezzo di efiè cofe già conofciu 
tedanoipercofèdicofipoco pregio Se valore. 
Et a chi non é mamfeflo che cflèndo rhuomo va 
go di fua natura di cercar il Tuo bene , Se la Tua 
quietcc lafuafelicità, che chiantofi, &rendutofi 
interamente certo di non cflcre m quefta vita,che 
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conftudio , Sccon tutto il fuo cuore, con ogni 
fìiprcma diligenza non procacci di ntrouarla in 
cielo . Ecco come quello amaro de doloro/ò 
Penfier della Morte alla natura humana , à guifà 
d'vna amara medicina , che fi da a'corpi infermi, 
o fuoco, o incifione che fi fa alle piaghe per mez- 
zo d'vn corto Se breue dolore ci conduce alla 
perpetua fànitàdeiranima. Perche diflc il Si- 
gnore eflèr necefian a cofà ì perder la fua anima, 
ciò è à macerare & afjftiggere la lua vita con cofi 
fatti penfieri chiunque defideraua di faluar in 
eterno l'anima fua . Et veramente fi come a ca- 
uallipaurofi fi toglie la paura con fargli contra 
lor voglia ftar fermi à veder quel, che mettea lor 
paura -, cofi con niuna cofà luperiamo noi il terri 
bilejfpauento della morte, chiamata da gli huo- 
mini fàui l eftremo delle cofè terribili, che col 
penfàr del continuo ad eflTa morte,^ di volerla ve 
der in vifò, facendoci conefix) lei tanto familiari , 
che conofcendo non eflèr quella fiera cofà, che 
altri la ftima , anzi ella eflièr vn pafllàggio da que- 
llo terreno fango a celefii te 'bri , non più la fug- 
giamo () abborriamo, ma ardentemente la cer-i 
chiamo Se la dcfideriamo. Volentieri dunque ho 
accettato il carico di farmi mezzano à far mandar 
ftiori quella vtile Se nobile operetta dedicandola 
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à vodra Eccellenza à cui 1 iftefTo autore l'ha de- 
dicata poi che io porto certa fperanza , che à lui 
recherà honore, hauendola cofi bene Se maeftrc- 
uolmente ordita; à voRra Eccellenza gloria ha- 
uendo lui in cofi fatto lludio impiegato ;alle {pi- 
rituali perlonc conlòlatione leggendola de ha- 
uendola fra le mani. Et s'adempierà in buona 
parte il fèruigio della fila diuina Maeftà torcen- 
do ghhuomini dalle vane Se otiolè lettoni alle 
vtili Se neceflane. La cui diurna Maeftà fia cpel- 
la: la quale fi come di poi lungo tempo hauer voi 
bramata l'uccefsione, vi fece madre di bella pro- 
genie; cofi dopo lunghi & felici anni eflèndo col 
voftro nobile eflèmpio ftata vtile al mondo, vi 
conducadgoder con l'altra voftra Gran Colon- 
neiè l'eterna prioria. Di Firenze à XXV.- 
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IL P E N S I E R 

DELLA MORTE 

Di Don Benedetto dell' Vua Monaco 
CaTinenfè. 



01 che dal rimembrar l'egre" 

moziorno 
Della rjolìra mortai fallace vi 
ta. 

Con amaro fenfier dolce rim 
torno 

'FlufhoVajypft alma f narrtta , 
E dubbia delfuo qiìt breuefog^iorno 
S'apparecchia anz^i tempo alla partita, 
Bene dimanda pia , ben di vot degna 




Real COLONNA, eh' a trattarne io vegna. 

E benché potrei dir , ch'à que primi vfi 
Ptfcnuerrime tolto altrvfi m'hanno , 
Èvten , ch'oblio dell 'artehoggtmtfcufi. 
Tot che mi tacqui e già l '^ndecimanno \ 
Non fa pero , chen voi fruir ricuf 
Nuoua fatica , o del mio nom.e il danno v 
Ma basìerammi m quefìo hauer dimofJro , 
Che s'io non empio , honoro d voler voflro . ^ 
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2 IL PENSIER* 

Fh d'alcun degli antichi emfia dottrina y 
Che di noi dopo morte altro non rcfla > 
Come non fujfegià l'alma diuina , 
Ne per se Jle£a , e fola a intender prelfa *, 
JÌ4a d 'vn tal lume y do a l 'occafo inchina , 
E di quella materia , ond'ha la "uefta > 
E conuenijfe à lei , quefla diHrutta , 
Vemr meno egualmente , e perir tutta . 

Stolto i che l'arme prefe audace i e fero 
Contra noììra natura , e le f e guerra ; 
E quel nobile alti fimo p enferò 
Del fuo flato immortai, chen lei fi ferra , 
Anzj di D IO per fommo dono altero 
E fjfo in lei come radice in terra , 
^orle farz^ofi in dimostrar con arte 
Gli hu omini eguali a bruti in ogni parte . 

Mt non da molti fu pero feguito 
V ^ parerfinociuo , efperuerfo -, 
Che fu da chiari ingegni altro fentita , 
Epreualfe parer tutto dtuerfo . 

Ed'vrtombradiluceallhor'uefUto 
Hebbe ilfecol di tenebre cofperfo , 
Quafi propinqua al Sol non chiara aurora , 
Ai Sol 3 eh' a nafcerfe poca dimora , 
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DELLA MORTE 3 
l^lacque il Sol CR ISTO , elmondo apertamente 
Seffe ch'eterna e l 'alma , e nulla ilnj'teta: 
Ben quella parte 3 che s adira , e [ente» 
E dentro afe riceue hor odio , hor f iet a , 
Ter che infieme col corpo hebbe femente, 
Forz/è che [eco ancor fife echi , e mieta i 
E CIÒ che da natura alnoftro fiato 
Coterrtni animai comune e dato . 

JMa quella , che difcerne , e fola intende 
Velie cofe ifrincipij , e la cagione , 
E nel futuro i lucidi occhi fien de y 
E col paffato /7 prefente compone , 
perche di fuor ne viene , e nulla pende 
Dacarnalmaffa, che del fuo le don e , 
]s[on muor col corpo ^no^ne inhabtl riedcy 
Che fenzja aiuto fuo contempla , e vede . 

Segli e dunque immortai , di morir l 'alma 
]\[on de temer perche la carne moia ; 
E ben ha quei sugli homerigranfalwa 
(S' alcun pur e ) cui fimil cura annoia . 
Vuo temer al por giù la mortai [alma , 
Che là non vada oue perpetua noia -, 
Oue la vita fieffa alfro dolore , 
Ne con fempre morir pero fi more . 

a ij Werner 
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Temerono filo di morte ficonda , 

Laqualpihrea occide , enonconfumas 
Acque yvfinzjo, affogarfi altri s affonda i 
E foco ha 3 che d ouarde non alluma . 
QaeHo timor Jj?effo virtù ficonda , 
E da volar al del l 'anime impiuma . 
Onde chi delfiuerror tardi pente 
Qui prima 3 s egli sa , volga la mente. 

Ve prima rip enfiar ^ com'eglifia 
Apartirfit di qua poco lontano ; 
Toi , che gli efiorz^a al fin di quefta via 
Rapprefientarfi al tribunal fiurano , 
Laue fatto di lui giù dtt io fi a , 
E che pentirfi dopo morte e vano . 
Nonfionquefle tre cofie ombra, ne fogno, 
AnZjihan dtfedehomaipoco hifiogno , 

Aioi , ahi ichel 'hore fion fugaci , e corte , 
E le leggi del tempo inique , e crude , 
A pena apre Lucifero le porte 
Del del , che fiubito Hefpero le chiude : 
Ecco vengon le rughe, ecco vien morte, 
Nefiangue, ne beltà mira ^ ovirtude, 
E l di y che riueder l 'alba non fi? era 
Velia vita mortai conduce a fiera , 
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E segli viue DIO) fed egli e fanto , 
Che ne queflo , ne quel può già negar fi y 
Alla vita , che qui fallace e tanto , 
Altra vita pih certa e forzai dar fi ; 
One condegno atrio caftigo , e pianto ^ 
E premio , e gioia al buon pojfa donarfì\ 
Poi che qi^ijpsjfo ilvitio alaci sinalz^a , 
E virtìil fianco trahe povera , e fcalz^a . 

Ecco chi foto attefe alle rapine , 

A turbar ilvicin princtpe , e gran de : 
Porpora il cuopre , e vefìi peregrine , 
Fafconlo le pm nobiliviuande : 
E cofi perfeuera infimo aljine , 
Chiaro , e felice per tutte le bande i 
E d 'oont bene a chieder pur à lingua 
Forfiefimilt à fieglt heredi impingua . 

Et auuien pei ch'altri à l Ijonefio attenda , 
E pur tutta fiua vita agghiacci ,efiudi\ 
Vera giù fìitia vuol, ch'altrui fi renda 
Secondo ti merto defuoi cartfludi . 
Chi fi à che d 'ingiuWtia Iddio riprenda ? 
eh' un altra vita fiia dunque conch/udt : 
Oue dell 'opre inique , e delle buone 
A tener s habbia rigida ragione . 

Pentirfi 
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Tentìrfi dopo morte altrui fi tolte , 
E degno e le fi nieghi vn fi bel dono ; 
Opinato dmenta in quelche "volle , 
Me chieder puh , ne ritrovar perdono . 
SenzJ arme guerreggiar gl^ è ^uano , e folle 9 
B fenZja luce ogni operar men buono . 
La uel legno cadeo reftar conuenne , 
Tot eh' a terra limando vento 3 0 bipenne . 

Hor qualhuom farà mai cofi feroce 
Di dura quercia in geli d 'alpe nato , 
Cui le tigri , 0 le ferpt , 0 fe pm noce 
Altra fera , h abbi a ti latte , è l cibo dato , 
Che non alzJ le man , gli occhi , e la voce , 
B chieda al del mere e delfino peccato , 
Se va , che morir dee ficco penfando , 
Mepuocomefaper t doue, ne quando» 

Htti h abbiamo à tener quefto viaggio , 
Siam pur p oneri i ricchi, cferm, oduci. 
Co forte il vii, con l 'ignorante il faggio , 
Ad vn medefimo fin morte conduci : 
T* uttiper vna ftrada ad vn paraggio , 
Ala in vari modi , e vari tempi adduci ; 
O per ferro , 0 per febbre , 0 per affanni y 
Od in vecchiezJ^ , 0 fui fiorir degltanni. 
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Và fegiù il fìnto ben , fegai t piaceri , 
Che l mondo falfo , erto tt rapprefenta-y 
V'à fegui le [ne pompe , e t falìt alteri , 
Et àgli auidt [enfi ti freno allenta •■> 
Fi intorno al viuer tuo vartpenferi , 
E ricchezJ^l a ncchezj^e accr cfcer tenta : 
Deh rimira cofìet àia terra ffìande , 
Anz^i annulla in poche hore ogni ben grande. 

Ben dee fio Ito chi amar fi vn , che per fi are 
Vno , 0 due giorni in peregrina p art e , 
Grand ' e di f ciò vi comincia a fare , 
Vfando m ciò perche flabello ogrìart e : 
Mifero che le fu e cofe pih care 
Là ripone , onde poi ratt o fi part e ; 
]SIe trona otiegli và purvna loggia , 
Che dalfol lo difenda , o dalla pioggia . 

0 con Manto dolor quel giorno amaro 
Lalma ripenfa à le p^tffate offefe : 
O come tnuan fosfira il tempo caro , 
Ch'inutilmente maneggiando /j?efe : 
Jfiioi beati di tofto paffaro 
Qual per fereno ci elf amile accefe , 
E volendo horreslarforzSe yche vada 
A faldarfuaragtonper dnbbtajlrada. 
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Che potrà dir quel mi fero , che "vijfe 
Sm 'à l 'ultima età nmtco à D IO? 
Che gli cechi fuoi vilmente in terr^ fjfe , 
Il bel tetto del del fofto in oblio ? 
E fra fio cor mal configli ato diffe 
2>lon pafi indarno ilfor dell 'anno mio , 
Me vi reffigiardm , ch'orma non ferhe 
Ve vaghi pi- fi miei tra i fori , e l 'herbe , 

Voglio dar al mio ccr mille diporti , 
E menar i miei di lieti , e felici , 
Et hauer belle donne , ejerui accorti , 
E miif ci eccellenti , e cantatrici , 
Bofchettt da cacciar , da gioir horti, 
E numero f armenti , e campi aprici , 
Palagi 3 armi , deftrien , cfìr', oro , e gemme y 
E tutto quel che' n dsfiderio vi emme . 

Com' ombra il viuer mio fen vola , e ftt^ge , 
ISfc torna in dtetro poi clìalfne arrma \ 
J/U qual nebbia cut 'l fol disface , e firtigge ^ 
Resi a d'ogni eferfioj/?ogliata, epriua . 
Stolto chi 7 fm feren conserte in vgge 
Per non so che rumor di ftigta ri Ha : 
Adunque de miei di quel che mi rtfta 
Goder mi vo , che la mia parte eo^ueHa, 
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Il digiurt i l 'afiinenz^a , e l'altre pene 

Son vane , et ben oprar fenzJ alcun jl'attO% 
Chi tornì) mai da l ^infernali arene 
A dir che fia lagiìifefta , ne lutto ? 
Jìdorte con egualfte [orda fen vene , 
E dt noijìrugge con vn colpo il tutto . 
Che potrà dir chi queflo tenne , e feco 
ÌSlon fi raffronto maifuperho , e cieco 

TorzJe, che pigro , e renitente tratto 
A quel gran tribunal dmenti muto , 
Che della caufa fuaguidice è fatto 
Quei , eh" ogni fuo penfier fempre ha veduto , 
Ejfer felice , e fortunato à fatto 
T" '.nnem deltzjehauer quagmviuuto . 
E penfier torto feo , mafi pent'hora 
Cy e giunto al varco , e non può far dimora* 

Si come in chiaro Jpecchio alt ri fi vede , 
E mira il volto fuo se fozj^ , 0 netto , 
Cofi l 'alma di se quel di sauuede , 
E legge nel fuo libro ogni difetto \ 
Che la memoria fola le tien fede , 
E le rammenta ogni otiofo detto \ 
Giungendo infieme in dtfpiaceuolnodo 
Il tempo , il loco , la cagione , e l modo , 

b Lhore 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuesI LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01.193 



xo IL PENSIER 

L'hore del giorno fuo nuhilo > ^ empio 
Numera , e coglie fot la fomma infieme ; 
O qual di lui fa crudo (tratto , e fcempio > 
" O €ome C077 fetenzia il cor gli freme . 
Quanti di ben ofrarglt dtero ejfemfto 
Giudici hauer della fua caufa teme i 
Sorger contra di se già stndouina 
Ntniue tutta i e la Sabea reina . 

La fojferenzja chebhe il fuo Signore 

Contra fe "vede armata , e ben conmenfi. 

O quante volte ragionando al core 

Le dtjfe : Alma che fai ì folta che fenfi ? 

Non tardar fiu , mirai ft^ggir dell 'bore , 

Tronca i lunghi fenfier , fon freno a ifenfì . 

A fi dolci far ole allhorfùf orda , 

Hor con gran danno fuo fe ne ricorda . 

Sene ricorda , e nel falli do volto 
Porta difinta ogni ben leue ojfefa : 
Scufar non fofi , e già di mani '<? tolto 
U antico vfo di far forZja , o dtfefa . 
Vede il Signor , ch^à vendicar fi e volto , 
Et ha laf^ada in man di foco accefa > 
Molto aìpettì) i molto à f unir fu far co > 
Hor frefo hà le faette , e tefo ha l 'arco . 

Tardi 
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Tutte quante le ferie orientali ^ 

Che nel mar Eritreo l'Indo raccoglie , 
E le fuperbe porpore reali 
Di Tiro , già fur poche a le fue voglie \ 
Hor giunto al fin dell" bore [ne fatali 
JSIon fi porta con se gemme , ne fj^oglie ; 
ISfudo 'venne , e conuien nudo partirfì , 
Ala con quanto dolor non può ben dir fi • 

lue care membra , cui coprir l" eHate 
Ihifii 3 él'verno i zjbellini , egli o{Ìri , 
E 'n guardia hauer folean le fchiere armate» 
E dorate habitar camere , e chioHri , 
In poca ofcura foffa hor fan ferrate » 
E di lor cibo hauran putridi moslriy 
E di forma fi bella , e fi gentile 
In breue divierran cenere 'vile . 

Se del mondo in quel punto hauejfe impero 
Per breue fJ?atio hauer tutto l darebbe y 
M~a d'indugiar e 'vano ogni p enferò , 
Frima albifogno fuo prouueder debbe * 
Eelice a guardar fi daua il 'vero , 
E quel feguia , che più feguirgl 'increbbe v 
C'hor prenderia del fin gioia , e conforto > 
«S^ come nam in arrimndo al porto ► 
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Che quali l Cigno , che pih dolce canta 
Quand 'e fi vede al fuo morir vicino , 
Tal V via fiugioifce anima [anta 
Ver partir fi di qua poflain cammino : 
O perche fugge da mt feria tanta , 
O certa dtfortir loco diuino , 
E dtgir à goder quel bene immenfo , 
O) occhio no n vide mai , ne cape m fenfo , 

T er che la mort cachi DIO cole, eferue, 
£ loco i ou ogni faf ciò il cor ripone ; 
A carrier fianco allhor chel ciel ptu ferue. 
D'aure , d 'acque , e di fior ricca magione r 
A tal , chen career no flrettofiferue 
Signor che venga à trarlo di prigione : 
Rende la patria a l 'alme peregrine 
E di mille fatiche e premio y e fine . 

Tremio , e fine d 'affanni aspri , e diuerfi , 
A chifèrùo fuo cor candido , e puro , 
Islelfe ricetto di voler peruerfi: 
Ma d ^ affanno , e di duol principio è dura 
Achimalvijfe. E vten che fi riuerfi 
Di poca luce in loco al tutto ofcuro , 
Loco d'ogni piacer , d 'ogni ben pnuo 
Oue mal grado fuo fcende ancor viuo. 

Cd 
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Col veloce fenfier , cut nulla Jìrada 
E lunga , il danno fuo fri fio precorre 9 
Bgìii discende a l 'tnfernal contrada , 
Là doue notte , e di gran turba corre : 
J[/la non è chi di fuor rimanga à bada , 
Che popol 'infinito puh r accorre : 
^ench'à nejfuno vfcir di quella Jlanz^a , 
S'vna'uoltavivà, data èJperanZja. 

dagli fi agghiaccia il fangue entro le vene , 
E perde infieme il moto , e la f alleila j 
Mira qui varie , ^'infinite pene , 
Ond'afflitfe lagente à DIO ribella: 
jifproflrider di ferri , e di catene 
Vdirglifembra in quefla parte , en quella \ 
E dal 'hornbilfuon delle per cojfe 
Rimbombar Ecco le montagne fcojfe . 

Porge gliorecchi ad afcoltar più intenti 
D'huomini voce , come fujfer lefi\ 
Et ode gridi alti fimi , e lamenti , 
Che ben fembran di miferi , e d 'ojfefi: 
Ode chi dice à lui . ¥ra quefle genti 
Haurai tu albergo in quefli fochi acce fi» 
Eterni fochi , cui acqua non fmorz^a , 
Anzj cut piti d 'vn mantice rmforz^a . 
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Saper defta come corporeo foco 

Alma priua dt corpo abbruciar pojfa \ 

E troua clfà cto fare habile e poco , 

Ma qual di D IO fior mento ha queHa pojfa : 

Voler diuino anco rttienla m loco , 

Ne può , ben che fia lene , wdtfar mojfa . 

Ne cerchi in cto ragion dtfenfo huompio , 

Che [opra ifenfi , e la natura è DIO. 

E le dà fmilmente 'vn duol 'intenfo 
Vietandole epgmr le ^voglie fue -, 
Comefidolerta, shauefefenfi 
Vna pietra impedita agiringiue . 
E chi non pianfe ^o non fi tenne offenfo , 
Se la fu a libertà toltagli fue ? 
Oqu.inton e dt doglia, e di martire. 
S'interdetto ne wn lo far , élgirc . 

E non men che di queslo anco s offende 
In vederfi congiunta à co fa 'vile , 
Che come huom baffo à fommagioia afcende. 
Se conforte tlfifà Donna gentile , 
E nobile , ^ altero ir a fi prende , 
eh' vna bruttura il faccia à fe fimi le-. 
Tal' alma hà doglia che nel fuoco viua , 
£ che del ben , chauer potea , vien priua . 

Ma cui 
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JVf^ cut fot eo piacer ciò che diletta 
Tatto frigion da nemico feroce ? 
Sàcheferfar di D IO crudavendetta 
S'accende piìi , e pili quel foco atroce > 
Sa che pena la mtfera n'afjfetta , 
E sa che 'Ifuo contrario e chi le noce: 
E però dt fospir l 'aria per cote , 
E brama di morir , ne morir potè . 

Mentre pien di timor qui Jpatia , ^ erra 
Perquellocojffiaceuole, e profano. 
Vede colui che l 'innocente terra 
Prima fpargeroso difangue humano ; 
E quell 'altro eh al ctelvolfe far guerra , 
Onde nacque ilfermon confufo , e frano ; 
E fur varij di lingua , e dtpaefe , 
Tanto il Signor quella fuperhia ojfefe . 

Qiii vede tutti quei , che nel deferto 
D'Egitto de far l 'aglio , elpopone-, 
E quel che ladro in Gerico fcoperto 
Fu dalla forte-, él folle ingrato Ammbne : 
E tè , ch'asj?rogafligo eguale al m erto 
Haueffi , freffoà Im vede A ff alone , 
Ve lezja bella , ^ ha qué vecchi à canto , 
Che della caHa Hebrea saccefer tanto , 
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Jn ogni loco di quel cieco chioflro 
Gridano le defunte anime praue , 
E più d'vn infernal terribil moftro 
Affligge cjuefto , e quel dt pena grane : 
Qutut arde l 'Epulon , che d ^oro , ed 'offro , 
E di delttteptucura non haue ; 
Tur 'vn folgocciol d 'acqua egli defia , 
NeH mtfer troua alcun che gite ne dia* 

fui fon della ^igna / rei culto di, 

Chefer con tra il lor Donno empio con figlio, 
Ofando ingrati con inganni , ejrodt 
Vccider prima iferui , e pofcia il figlio . 
lui el cieco Pilato , iuigli Herodi , 
C'han dal regno delciel perpetuo e figlio ; 
Ma fiotto glialtri è quel peruerfo , creo, 
Quelchelfigliuoldi D IO tradir foteo. 

Chipotria dir , fe lingue haueffe cento 
Degli infelici , e miferi lo Jiuolo ? 
Ctafcun quanfhehbe gioia hor ha tormento , 
M^'l diletto fu hreue eterno el duolo . 
Altri e nel fuoco , ^altrt al ghiaccio , e al 'vento 
Et altri accompagnato , alt n va fio lo 
Gridando in voci fpauentofe , emefle 
Ter quelle holgte horrthilt , efunefìe . 
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Mifero albergo , oue ne Sol riluce , 
^ Ne Luna mai rinoua le fue corna ; 
ISle la candida aurora vnqua riduce 
ha vaga flella chel mattino adorna : 
Me Tafciutto terrenjrutto produce » 
Ne frimauera mai lieta ritorna ; 
Aia ve con funebri ale horror eterno 3 
Notte ijiertlttà 3 temfefla 3 e verno , 

Altri fenfar fel può 3 quanto l ^offenda 
Quefto viaggio , e qualgli dia paura : 
Ala che vai , fe pero non fen emenda , 
0 /infinge ejfer fauolayO noi cura ? 
0 dtjferifce tnfantta l 'emmenda ? 
0 ne primi desij via più s indura ? 
E come in vita l 'hebbe egli di DIO 
Cosi morendo ha difejìejfo oblio i 

0 felice colui , eh' affai per tempo 
Va ripenfando alfn de fuoi lauori\ 
Efrafe dice poi . Che più m'attempo 
Fra queftì vani conofciuti errori ì 
E morir fi dispone innanz^i tempo , 
Perche'lfuo fin tutta la vita honort -, 
La qual non come prima ella svrdtfca > 
Ma fi commenda fot come finifca . 
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E poco al corfo hauer l ^aure feconde , 
Il ctel fereno , e U fiagioneftiua , 
Egiy fcr le tranquille , e luctd 'onde , 
Varcando lieto ti mar di rìua , in riua , 
S'auuien che'l legno ben Jpalmato a fon de 
Con la fu a merce allhor , chen porto arriua\ 
Meglio era hauer fortuna 3 e potfaluarfi , 
Benché con l 'arhor rotto , et remtjparfi. 

A que^o ogni mortai l'occhio riuolga , 
Quefìo fa foldelfuo nauilio ilfegno , 
E perche l lino fuo buon ^uento accolga , 
OJfcrui prima ti ciel , poi fci oglta il legno . 
Ogni piacer caduco a fe ritolga , 
Perche non fia di f ieli 'eterno indegno : 
Et habbia a fcherno il mondo , e fuot co fiumi , 
Che altro non fon che fogni d 'ombra , e fumi. 

Chegioua cof largo alfenfo 'vile. 

Conceder quel eh' e molle , e delie at 0 ? 
Alguslo cibo dolce , e [ignorile ? 
Ahrra , ^ Arabi tncenfi à l 'odorato ? 
A <di occhi quanto appar bello , e gentile ì 
A i 'orecchie cantarjoaue , egrat 0 ? 
E d 'oro , e di beltà fuperbo gire , 
Se cojipreflo il fm deuef ?guire ì 

c ij Riuolgi 
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Kitiolgigli occhi algiouinetto mondo , 
E vedrai dalfuo letto il mar vfcito , 
Per punir dt luffuria il vitto immondo' 
Si che non hehhe allhor Jponda , ne lito : 
E farfivn lago fetido , e profondo 
Soddoma, che fmhor fi moHra k ditov 
E 7 pih forfhmmo indebolir fi , e qu elio , 
Che fu pm faggio a DIO far fi rubello ► 

ììa queflo ( a dir co fi ) dolce velena 

Dietro il pentirfi , e l 'attriflarfi à canto .- 
Funge appettato ) epungehauuto fieno » 
E pi^ga lafcia , cui non fiana incanto . 
Deh JpreZjZja vn dolce , che dt fiele e pieno , 
E 7 prezJ{o , onde fi compra e duolo , e pianto 9 
E morte 3 e morbi crudi , ^odijfieri i, 
E ruma t allhor d^ antichi imperi. .. 

llinfiatiahilgola , e l 'otio lenta 

Cagion fur fempre mai d 'effetti rei : 
Per quello Roma ilgrand' imperio fipento) 
Piange , e iperdutifiuoi tanti trofei . 
Refto priuo Anni bai d'ogni ardimenti 
Isle piacer 3 che tu Capua hauer folei > 
Porte fra l 'armi, e le fatiche fue 
E cadde poi nelle delftie tue. 
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Ogola non contenta ^vnqua del foco , 
O fame ingorda dì ricche vtuande , 
Qual jìranio mar , qn al fi lontano e loco > 
Oue tu à ricercar cibi non mande ì 
Quanto pih nobilf ìi fenz^ altro foco 
Quella prim'efca , quelle f rime ghiande \ 
A che hofchi 'votar , campagne , e riue >. 
Quando del poco già meglio fi viue i 

Della gola il diletto a pena ottiene 
Al pajfar hreue (patio , e poi molefta : 
Sentir le fauci fole vn finto bene , 
^lal corpo tutto egraue , e vii ne refi a : 
E l 'alma l ^ejfer fuo feguir conuiene , 
2ste può leuarfisu Ubera , e prefla, 
AnZjt oppreffo , e [curato ti fuo bel lume. 
Morta rimanfira l 'oticfe piume . 

Dimalabatro Sirio i capei biondi , 

E le membra , che vale vnger ognhora T 
T^u che di mufchio y e di Zotbetto abbondi 
S) , che preda ne fan le firade , e l 'ora 
In Vania puzj^ tua cofinafcondi y 
Che poco odora chi ben fempre odora : 
Allunga, intreccia Icrin i ponti la gonna. 
Che d'altro huopo non hai per effer donna . 

Larmonia^ 
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V armonia delle njoci , e la dolcezJ{a 
Di cetra , e guidar balli a fuon di lira , 

')glie dal macchio petto ognifortezJ{^ , 
Et à lafciuia à foco à poco il tira . 
Ter quello Europa a regnar prima auuezj^ t 
Amara , e lurga feruilu fcfpira ; 
E la Grecia poco ha madre d ^Heroi 
Sol cu fio dir e hor sa pecore , e buoi . 

Che riceue dagli occhi altro che danno 

Quei } chejolgli raggira à quel ch'aggrada ì 
Superbia , odio , dejire , inuidia , affanno 
Quinci nel me fio cor conuien che cada : 
Et eimedefmo con occulto inganno 
Adopra a ferir se la propria Jjpada . 
Cofi vid 'Eua , e poigufto quel pomo , 
Ch'infetto tutti gli altri m vn J olhuomo . 

Uoro , e di gemme accolto empio tefauro , 
Kende // fuo poffeffor trillo , e mendico i 
Ch'egualmente il de fio crefce con l 'auro , 
E cura ch'à se fteffo il fa nemico . 
Non perche porti à lui l 'Indo col Mauro , 
Ceffa il voler d 'accumular antico . 
T* d l hi drop ICO ha [et e , e perche behhe 
Satio non refiò no 3 ma jet e accrebbe . 

Gl'arche 
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Al arche grani di t efori apporta 
Oro ogni giorno , e ponerel fi chi ama . 
Ad ogni altro de fio chi tifa ha la porta , 
Et homatfuor che l 'oro altro non ama . 
Alt fera 'voglia , à cui douitia apporta 
Refrigerio non già, mafete, e brama: 
jyhaner poco acqmfiato fi querela , 
Et à ptu guadagnar correndo anhela , 

Mortai beltà , ch'i cori incauti ancide , 
Altro certo non e che vento , ombra . 
Ne dt fortuna proff^era fi fide , 
Che mille gratie fue breuhora sgombra , 
^alrofa prejfo al rio su l 'alba ride , 
E d 'odore , e vaghezJ^ il loco ingombra : 
Ala le pompe conuien eh k fera lafce , 
E stnuecchia quel dt proprio che nafce . 

Oue fen 'và quella beltà che fole 

Spejfo la mente altera , e l pie far vago ì 
Oue fen uan le perle al mondo fole , 
E t rubini , ond' altrui tanto fu vago ? 
Ecco Iparifce de begli occhi il fole , 
E delle bionde treccie il color vago : 
E bruno , e crespo fafii a m.wo , à mano 
Della font e l 'auorto , e della mano . 

Diporpora 
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Vi porpora ^vefìir , diferutappre fo 

Vn lungo ordine hauer dimmi chegioua ? 
Se tu ne fei da maggior cura opprejfo , 
E là f alito 5 ond 'ogni aura ttfmoua ? 
Viuer lieto a gran Kè raro è conccjfo , 
Che n gran dominio gran dolor fi troua , 
Semprode alcun nuouo romorodiofo , 
JSle dolce prende maifonno , o rifofo . 

Ma forfè da defio di gloria punto 

Stender oltrindo , e Gange il nome vuoi y 
Horsk conceder 'vo che vi fia giunto, 
E vi rifflenda anchor , che f ara poi ? 
Riguarda il cielo ,etropierrai ch'vn punto 
E quefl'orbe , che shahit^ da noi \ 
E l 'aura popolar tip arra vile , 
Benché ti lodi anchor Ivltima Thile» 

Sia pur magno , e famofo il nome caro , 
Èfcritto in carte , ejcritto in monumento » 
Che dal ratto girar del tempo auaro 
Dopo qualche difefa al fine fj?ento : 
E cadrà , come La verj olgennaro 
Fronda , ch'alquanto contrafto col vento -, 
Che vien morte feconda , e fra la polue 
Le Vite , e nomi , ^ognt cofa tnuolue , 

Miferi 
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Jldìferi noi , ch'à vanitate intenti , 
Della fua dignità l 'alma JjjogliamOi 
Creati à dominar fere , eferfenti 
Tatti ftmtli à D IO feruir amiamo : 
E nel f attor potendo ejfer contenti , 
Pur dalle creature ti ben cerchiamo : 
OndeH fuo ^uero bene al cor fi fura , 
AnZjt DIO fenojfende, e la natura, 

SequeHo mondo rio tutto foaue 

£ dolce fojfe fur deurtafprezJ^arfi'-, 
Fot chefermezJla alcuna m se non haue, 
E fono i doni fuot fugaci, e fcarfi . 
Ma sanco ti folle m dilettando egraue , 
Qual , 0 quanta dt luifiima dee far fi ì 
Tuggtr fi deue , e riputar per nulla 
Quel finto ben , ch'i ferutfuot traflulla , 

Di lei , che fopra vnorbe hauer le piante 
Dagli antichi dipinta , e cieca "viene , 
Dt lei ch'in effer leue , e fol collante 
Eqi^e^lOije chiamar fi dee pur bene . 
E fappt ch'in riuolgere tlfembiante 
Di "vento hatti à lafciar con le man piene : 
E lo riuolgefi fubito , efl?effo , 
Che cederlo talhor non ti è conceffo . 

d AnzÀ 
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^;7Zji quando à te "viene , e che ti ride , 
Comincia ftn d 'alhor mifero à far te , 
Che col timor f affigge , e poi t'^vcade 
Con la lf?ada del duol , quando fi parte • 
Ver che pregi coftei ? perche ten fide 3 
Se l 'vfanz^a ne fai , fe ne fat l 'arte ? 
Se fai eh' e inejforahtle , e proterua , 
E eh' a chiunque efia fede non ferua ? 

Hor s'è cop , pria che fi giunga al p affo , 
eh' a colui che maivtjfe è tanto duro , 
Fietà dt noi ne tocchi , e pajfo pajfo , 
Dalprefentevoltiana al ùen futuro ; 
Girando homai , mentre ne lice , il paJfo 
Alla Jlrada c'ha l fin lieto , e ficuro . 
ArjZji tanto à fornir facile , edcflra, 
Quanto u alcominctar torta 3 ^alpeflra , 

Ne fi diffdi alcun , perche tal volta 
VirJto egli fu dal'auuerfrio antico , 
Che perdente guerrier più d 'vna 'volta 
Vinfe , prefo coraggio j // jno nemicò > 
E corona porto fra gente molta 
Lottator , che perdeo nel campo aprico ; 
E s'hter cadeflt , hoggi riforgt , e vedi 
Di fermar meglio in falda lafc i piedi . 
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Isfon perche ve l ' Egeo rtiffe la barca 
Lafcta il franco nocchier di nauigare , 
jMa Jpalma il legno , elmar di nuouo varca , 
E nuouo altro tefor cerca accfuiHare . 
Eorse la man di DIO debole , 0 parca , 
J\ jpander [opra noi fuegratie rare ? 
AriZji coni arde ti foco , egira il cielo , 
Cefi ftmpr' egli dtgtouarnehà z^elo, 

isfaturalmente ognhuom brama , e defta 
Feltciìà , cìyè "vita eterna > e lieta \ 
La qualhà tutto quelchauer potria , 
E t [enfi 3 e l 'alma interamente acqueta ; 
Ma fe non puh già quefta hauerfitn 'via , 
Che morte, ile afa, elafortunailvfeta\ 
Anz^t perche non 've ragion ci moua 
A cercarla colà doue fi troua . 

[n del alberga . lui è perfetta , e vera , 
E l'alme in veder D IO beate rende . 
Ch'acquiflato quel fin , più non fi fiderà , 
Nel defiderio humano altra fften de . 
Et tema , che quel ben fi cangi , 0 pera , 
Ipoffeffori fuoimai non offende . 
Perchelcafononpuoy ne morte ha loco 
Jn quell 'alma città molto > ne poco . 

^ d ij Città 
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Città felice , che le mura intorno 

Ha d 'vn diaspro trasparente > int ero , 
Di ricche pietre pretiofe adorno ; 
Ne cede a la materia ti magi fiero : 
Oro lucido e tutto ogni foggiorno , 
OrolepiazJ(e, ^ognifuofentiero: 
Dodici forte fue grandi , reali , 
Son di dodici ferie orientali . 

Alhergo fempiterno iui ha la gioia , 
Inimica di lagrime , e di cure : 
E ne difcaccia fuor con ogni noia 
Le follecite , e pallide paure , 
Scende raro qua giù , tanto V annoia 
ha dubbia f or te delle cofe impure . 
lui attende a le danz^ , eH gaudio 3 é'I canto , 
Beata compagnia , / 'e fempre accanto . 

Jn quelle felicipme contrade 

Quel viuer beato ^ e fi rinuerde , 
Nonfieme "vento mai, pioggia non cade 3 
tenero bofco mai chiome non perde . 
2V<? dipoluere Sirio empie le ftrade , 
Nel verno occide le viole , el verde . 
Ve primauera eterna , euui vn aprile , 
Che d 'odor [farge la Città gentile . 

Chiara 
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Chiara fontana d'acqua crifiallma , 
Che poi tutta r irriga inmez^o nafce ; 
E lungo ti corfo fuo pianta diuina 
Di frutto almo vitali anime pafce . 
Huopo non ha di luce peregrina , 
Perche notte di tenebre non fafce 
La viHa altrui . Notte è di la Sbandita , 
CheVtnllumma D IO luce infinita . 

Face , tranquilla fenz^a alcuno affanno 
Di guerra , che faffedij intorno ti muro , 
Gioir foaue , cui minor non fanno 
Ne duol prefente , ne timor futuro : 
Jcqui^ìo dt teforfuor d 'ogni danno , 
E fenz,a dubbio alcun fiato ficuro : 
E per dir breue , e tutto luifi troua 
Ciò che può defiarfi , e ciò chegioua . 

lui difciolta dal corporeo nodo 

Lalma e dt ferua homai libera fatta \ 
Vfa le fue potenz^e in più bel modo , 
Etadvnirfià D IO tutte Tadatta: 
Non comefiringe legno à legno il chiodo . 
O come in loco vn animai s appiatta > 
Ma come di color lana simbeue , 
O la luce delf ?/ / ^aria riceue . 



^9 
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Qt^al da tale vnion gioia deriue 

Ne pi mio , ne d altrui b afta à narrarlo : 
Ch'indarno per alcun fi farla , o ferine , 
S'humana mente ancor non può penjarlo : 
L'anime , che la su fon fatte diue 
Sole poffon faper , chel 'vero io parlo . 
0 fortunato chi n fi ulta parte 
Quando che fa di cotal vita ha parte , 

Vita cara , e gentil > felice bene , 

Che non ha male alcun , ne può te hauerlo *, 

Da fonte eterno ilfuo diletto viene , 

Ne fudio altrui btfogna à mantenerlo : 

L'anima fempre DIO ne gli occhi tiene. 

Ne mai f anca ne fatia è di vederlo : 

Ne mengode di lui , perche lo brame , 

Che n'ha fempre abbondanz^a , e femprefamt . 

Quesfa vita creo fanta vaghezj^ 

Per ogni et ade m mille anime , e mille ; 
Lorfe JprezJ{ar quanto qua giù fi prezS{a , 
AnZji dal mondo in tutto diparti Ile : 
Ond 'infiammate di fuperna altezS^a , 
Fra l'armi, e l foco ancor, liete, e tranquille 
Alte da terra , oltral mortai co fiume , ' 
Volar 0 al del con fortunate piume . 
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QueJ^a fe dolci afpri martiri , e le^fi 
A duo famofigiouani dijpagna \ 
E pene , e morte , e gioie , ornamenti 
SfrezJ^ar ACNE SA vera , e nobtl agna ; 
È in pace fo ferir lunghi tormenti 
La Donna di Catania , e la compagna , 
Da cui vie ptu che da Poeti j o Regi, 
Ha la bella Aretufa honori , e fregi . 

QueHafe Paolo primo amar i hofchi , 
E viuer d 'acqua pura , e d'herùa fola \ 
Diuenir chiaro Antonio in lochi fofchi^ 
E 'l cilicio auanz^ar purpurea fiola : 
E Romualdo fra ùe colli Tofchi 
Infegnar altri fiudi in altra [cola : 
E 'Igran padre Norcino à queffi innante 
Saggio del fecol rio girar le piante . 

Perch'ai regno delcielnejfun mai poggia 
Se non per aspre , angurie , hornde vie : 
Co fi vien il feren dopò la pioggia , 
E dopo l 'ombra della notte il die . 
Chi V'Aol trouar di là teatro , o loggia , 
Non ricufi di qua fatiche pie , 
Che ne corona mai , ne merce dafi 
A chi tra giuochi neghittofo fiap . 

Mirate 
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Miv^f^ ^luando H fot ne s allontana , 
E le campagne fcolorite rende y 
S'à fmni , e canti mutil 'opra , e vana , 
j^gricoltor non faggio il tempo Jpende , 
Quando l Soltorna àia meta j ourana , 
]SfeJrutto ccglte , ne ri fioro prende ; 
Ata s'egli ara ,jem'enta , e s affatica 
Allegro al tempo Jko miete lajfica , 

La prouida formica al cielo ardente 
Ricordando dei verno , e delle pioue, 
A fiorar e ai meffor della f emente 
Jifollecito pie confetta moue, 
ha fui maggio la pecchia diligente , 
S'affanna intorno a le fiie dolci proue'y 
E noi pur neghittofi , e noi pur fiocchi 
Fer diamo i d) , come sa noi non tocchi . 

Chi tanto fegue quanto àgli occhi aggrada , 
E fa ragione. à fe delle fue voglie , 
E correndo ali 'ingiù lubrica ftrada , 
Il freno al fuo deftrier mai non raccoglie , 
Quantunque in fella refti , e lieto vada 
Adorno ilcrin di vari fiori, e foglie. 
Non creda à le fue vie , ma fi ma faccia , 
Ch'errato ddhuon calie h abbia la traccia . 

Efenzja 
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E fenz^a indugio alcun foner in mtzj) 
Con folleciìo fie ritorni tn dietro , 
E non sarrifchi di nemici in mez^o 
Ricca merce portando tnfragil^etro ; 
Ma lafciando dt jiar fi tn f iume ai r ez.o 
Uejfempiodi Aiariafegua, e dt Pietro: 
E ftucolni, eh e molto innanz^i andato t 
Et ha prefola morte, elvernoàlato. 

Jiliferchtpten diriafemenz^a ,e^oto 

D'cgnt buon frutto alfuo dicembre e giunto: 
Altro già non puh far ,fenon denoto 
Raccomandarfià DIO Jiduol compunto: 
E da primi desij tutto remoto , 
Fenttrfi almeno in quell 'ep emo punto» 
Che pemtenz^a ogni gran mal refìaura, 
Injin ch'alberga in noi di vita vnaura. 

Senefivietay^eimpopbilcofa^ 

Far , che fatto non fa quel eh' è gt a fatto» 
Amara penitenz^a dolorofa 
Toglie la colpa ,fe non togUe l'atto : 
Etvngemttofollamaculofa 
Vefle ripurga , s'egli è vero il patto: 
E quel ve l che pur dianz^i rofeggiaud 
Vi neuc torna , fe lagrima ti laua . 

e Ma 
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Ma k fiche DIO d'vn gemito saf paghe , 
E altri dica . Ohimè cfual fon , qualfui ì 
E che con gran dolor gltapra le piaghe , 
Sol ricorrendo per rimedio a lui , 
Ti dar fi in ciò non denno anime vaghe 
Dfl ctel , che queflo inganno Jpejfo altrui : 
Chipu ofap erfe ne farà con ceffo 
P ur dimandar per don d 'vn folo ec ceffo . 

0 quanti , o quanti k mi furar fon njolti 
Il tempo lungo , e vien lor poi troncato ; 
Com^ attenne a colui , chauea raccolti- 
brutti dà campi fimi più dell 'vfato \ 
Che mentre fa penfier diuerfi y emolti 
Ecco dalfuo Signor fiolto è chiamato 
Che morir dee quella medefma notte y 
Eie ^eranz^e fue fono interrotte 

QueHifu in Paleflina'vngiouinetto 
Ricco , ma^ f^regiatcr del diuin Numev 
Cui nobiltà di f angue , e vago affetto 
Hauean datofuperho a§J}ro cofiume-y 
Onde per fiz>tar più dvno affetto , 
Afuoi vari/ desifffiego le piume 
Le piume d'oro , e là volando falfe 
Quhà di bene imaginipiu falfe ^ 
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l^on ridergli occhi fuot copi chat4ejfe 

D'honor , di fregio , e dt beltà fembiante , 

Ojegli ratto per [e non U 'volejfe , 

Di nouello piacer nomilo amante : 

E [aggio nel mal far , perche potejfe 

Hauer à le fue ^voglie oro ballante , 

A colttuar fi diede i campi fui 

Ma col braccio , col bue , colfeme altrui . 

La doue rende il bel Giordano ameno 
Al mar , che non ha moto ampio tributo , 
Pojfedeua co ftui tanto terreno , 
eh' a pena occhio girando hauriaveduto ; 
Hor tutto femmolloy efufereno 
Jl verno , e più che mai [ecco , e canuto , 
E fui maggio moflrar le prime fpichc 
Di voler n fiorar mille fatiche. 

Venne appreffo il Solffitio, e l biondo auriga 
CU aridi campi fot to' l cancro accefe , 
E fu meflier di numerofa biga 
Ter raccor quanto die quel] iio paefe : 
Nel terren , che'l f mante Aufido irriga , 
Ne quello vd 'Aretufa Alfeo saccef ? , 
Ne lafertil riuera di Penco 
A l 'autdo cult or tanto rendeo , 

e ij Poi 
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Pei che Signor fi vide eglid^vn tanto 
Raccolto grande , ricco olir ogni fiima 
Diuenneficarfio , e jìretto infieme quant ù 
Prodigo 3 e largo ejfer folca da frima . 
E crebbe con l hauer de vitijtl manto , 
E d 'ogni felloni a sa fife tn cima . 
Et fuor del comun 'vfo in cor auaro 
Gola , e Itiffuria , e crudeltà regnaro , 

Ualtafietàdi D IO, eh' ogn altra auanz^a 
Permife ciò per far l ' 'ultima froua , 
Se forfè fatio in fi grande abbondanz^a 
Sfarne parte al pouer elfi moua : 
Ma egli veHe f tu ferina ^ufanz^a , 
E rt stringe la man con arte nona \ 
E quel che DIO gli dà , che lo diFpenfi, 
Si ritiene à piacer de'proprifenfi , 

Oche difcorfi, o che difegnivani 

Nabello ( che tal nome hebbe) facea% 
Due porro queHiorZsi, equesìtgrani , 
Le fané , e i ceci miei f eco dice a l 
Certo non fon fi d 'Adria ifiutti infanir 
Com'ipenfier , ch'eglinodrifce , e crea : 
Aizzar al fin nmm granai dtfegna , 
Efà calce venir , mattoni, e legna. 

Sciocco, 
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Sciocco di quel comincia ad ejfer trillo , 
Onde far fi douea lieto 3 e felice \ 
O come alfuo bifogno hai ben froui^lo 9 
Che faro io ì fra se medefmo dice . 
Forfè ch'à render gratte in tanto acquilo 
A DIO , come denea fuo cor allice ? 
Forfè , qualfece il Salii at or d 'Egitt 0 , 
Ne pajce ilpopol fuo di fame afflitto ì 

Deh perche non ftk toHo alle lontane 

Contrade , allelui cine, al monte, e al lido, 
O fia delle fue genti, 0 delle frane , 
Non manda a torno vn magnanimo grido ì 
O tutti "voi , che fcarfo hauete il pane 
Venite à tome dal mio ricco nido : 
Venite pur fenzjoro , e fenzJargent 0 , 
Sol lodatene DIO, che fon contenta. 

Con follecita cura ecco difcorre 
Come poffa fer bario à tempi cari\ 
Ver poi poterci etfteffo ilprezJ/^ porre, 
E far de l 'altrui fame a se danari . 
Chiuderlo penfa in ben munita torre. 
Palagi aizzando al gran raccolto parri 
Ojegta ripiena n'ha tutta la cafa , 
SollaJlanZja delcorvotaermafa. 

Ognhoraw 
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Ogrihora , ogni momento altro non fenfa , 
Fuor che del dolce fuo viuer futuro ; 
E détefori fucifarte dtfpenfa 
A giochi ofceni , e parte al ventre impuro . 
Qualvia (dice) di priini èfe condenja. 
Che l'or non ventri f ^ cfcane fcuro ? 
Anima hor ti rallegra , hor vim lieta , 
Che non hauran tue gioie intoppo , o meta . 

Ben puoi tu ripofar da mille affanni , 
Ad ogni voglia tua l^en puoi godere , 
Con ferici veftir purpurei panni , 
Cangiar in oro , e in nobtl gemma bere \ 
Che lunga ferie di. molti fimi anni 
ÌSIon potrà confumar fi grande hauere , 
Co fi dice egli , e fe beato chiama , 
Poi che copta hauer può di quanto brama . 

Era la notte , e ipiu profondi , e bruni 
Sonni teneangli egri animali opprefi , 
Quando l Signor gli apparue > E cui ragù ni 
Dijfe queste nccheZj'^e , e quefte me fi ì 
Perche del lume mio te fieffo imbruni ì 
E più cadendo vai , per ch'io ti ref^t ì 
E di quello ond 'io t'amo , end 'io t'honoro , 
Ordijct a tè medefmo ira , ^martora . 
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La vita, che ft lunga tìi miftiri 

Sciocco pur cjiteììa notte tifìa tolta : 
E non Jperar che tue Itifingheto curi. 
Che la mia pacienz^a m tra e volta . 
Hor va fonda ipalazj^i^ , hor alz^a i muri 
Che ferhin meglio la mejfe raccolta , 
Infn che dall ^inferno tu ritorni , 
Che forfè ejfer potrà jra pochi giorni ^ 

Cofi detto difparue , elafe io il loca 
Priuo di luce, e lui d'ogni ben caffo : 
Che non equeflo vn motteggiare , vn gioco y 
Isfe fi troua per via più duro paffo . 
Dagli occhtfuotfurtiuo humor non poco 
Stillo Nabello , e ptu freddo ctjvn faffo 
Grido ; Signor fin al mattino indugio y 
Jlla non potè ottener tanto refugio ► 

Giunto à l 'eflremo affanno ho mai diuifo' 
Da se Jjjira la bocca aurafunefìa : 
L'vno , e l 'altr occhio ha tenebrofo , e ffo , 
Efolvn breuemoto al cor gli retta. 
In tanto morte difcolora il vifo , 
E à troncar della vita il fio è prefla , 
E già rigido , e f ed do ti corpo tutto 
Sol à farftriman l 'effequie , ci lutto. 
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Va fìmfero ejfempio effer più pronti 
t)ohbiamo aprocurarnoftra falute\ 
Che talvolta àt noi non [ir acconti 
Vn fmtì cafo , el nomefolfi mute : 
Sempre chiedendo da celefii monti 
Di poter quello far gratia , evirtute; 
Tot che di là da quelle eterne rote 
Tutto ne vien quanto per ncifipuote , 

IL FINE. 
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ALL'ILL VSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DON LVIGl CARRAFA 
PRINCIPE DI STIGLIANO 
$VO SIGNORE. 

Vanto il Padre D. Benedetto 
dell' Vuahabbia nella poefia,c 
^raue infieme& dolce lo iìi. 
le, non (blo dalle fìie molte, c 
rare compofitioni , ma etian 
dio da quefte poche ottaue, 
eh egli inula all'Eccellentia 
V. può conofcerfi facilmente . egli per efìcr Tem- 
pre chiaro nelle fèntentie non gerde punto di mac 
ila, ncperfparger nellopre lue fènfileueri, cC- 
tratti dalli più intimi luoghi della filoiòfia , ò pur 
della diurna Icienza diuiene però rigido, ò in 
qualche parte ofcuro, ma in modo conofciuto 
da pochi, fi può dire, che lafua grauità fia pia- 
ceuole, c che la Tua piaceuolezzafia grane, me- 
zo veramente difficile à ntrouarfi per vnire dui 
eitremi , fi che partecipi l'vn de l'altro ; lafcio di- 
re quant'egli fia giuditiofo nel far la Icelta delle 

aa ii voci, 
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voci, quanto felice in far ch'elle Iior propria- 
mente, hor lotto translato, ò metafora veflino 
i concetti ; e OjUantoe' f aro artefice nel locarli , fi 
che con armoniaco moto tirino le menti di chi 
legge a maraujgliae cliletto , mi tacerò anco del 
fpirito ardente di poefia nato, enodrito lèco in 
fin dalle fafcc , e di mill'altre bellifiime parti ne- 
ceflarie alla poetica facilità, le quali i cieh hanno 
felicemente congiunte in lui, p oi che quello non 
è luogo delle lodi di perfbna cofi dal mondo loda 
ta, dirò folo che mi godo dieflèr miniflro a pre« 
fèntare à l'Eccellenza V. vna fi dottale vaga ope- 
retta , non hauendo fin qui per la fìerilità del prò 
prio ingegno a lei donata cofà de 1 mio. Prenda el- 
la con animo srato il D O R O T E O da lei brà 
mato, & afpetti col tempo da fi raro , e nobil Poe- 
ta doni maggiori , à l'Eccellenza bacio le 
mani . Da Capua . il di primo di Aprile . 1 5 8 2. ► 

Di V. Eccellenza, 

Seruitorc. 

Cam.mi Ilo Pellegrino . 
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'^.RD E A d'amor di nobil nin 
fa e bella 
Lifio di mille ninfe anch'egli 

amore , 
Li fio gentil i che de Vela no- 
nella 

Con leggiadri coilumi adorna ilfiore , 
Ardea pero mtfer amente , ch^ella 
O fredda, afchtua, o cupida d'honore 
Lafciando a t venti i fuoifoìpiri in preda , 
Fugge i e non degna pur , ch'egli la veda , 

O quar/to ti core ad adolcirleintefe , 
O quante voci ad arrestarla Jparfe , 
Ella 0 finfe , o jprezJ{ollo , o non Vintefe, 
0 le rt 'sf?oftefur duhbiofe , efcarfe ; 
Ma che ? fe fredda più forte l ^accefe > 
£ fuggi t tua a lui più bella parfe , 
E la\fifia ac erbetta infume , e vaga 
Più profonda nel cor gli f è la piaga , 

% Ogni 
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Ogni modo tento j perche fctejfe 
Desiar nel petto natelo ftetate , 
Ma quel nobil diamante non simfrejfe 
U altra imagine mai 3 che d 'hcneflat e 
Sotto vninuido vel femfre ccmfrejfe 
Poi che conobbe ciò 5 le chiome aurate > 
E l * amor ofo [guardo in [e raccolfe 
Ala fm ilfer) mentre ferir noi volfe , 

Ferito latìgue , ^ al languir non trcua 
Fuori ch^vna medicina, e quefla manca \ 
E mancando 3 ilmartirdcfpia , erincua» 
Che preda fa della 'virtugia fianca . 
2s[e lamentarfi , ne tacer gli gtoua , 
E mille 'volte ilgiorno arrojfa, e imbianca \ 
Far che lunge da lei nel foco giaccia , 
E fe la uè de poifubito agghiaccia . 

Cofila vita fu a tenendo à vile , 
Lhorejra bofchtf elitario fpende, 
E ripenfando à l '/dal fuo gentile 
Beue amor lungo , e più e più s accende \ 
Là onde DORO THE 0 d'età fenile 
Per prouafar , 5 amor con figlio intende , 
Venne à vederlo 3 en lui le luci fiffe , 
Ch'à terra fi giacca 3 cofiglidtjfe. 

Ufo 
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Lifio che fai quifolo ? e perche vana 
Cura nodrifci , che d'error ti pafce ? 
Cura , chefol d ^vna r imita hmnana 
U occhi , e da dolci parolette nafce , 
Vedi che te da te ftejfo allontana , 
E fa che adombri le tue luci e fa/ce 
A poco a poco vn tenehrof ? velo •> 
Che ti nafconde ( e non tei vedi) il eielo , 

Di dolce furto lufinghiera Jpeme 
Uogm hell'attion tifl'Oglta l 'alma , 
O quanto aggraua l 'intelletto , e l preme 
D'vnignohtl 'amor terrena [alma , 
Huom , che fottogranfafcto anela e geme 
Com potjperar dal ctel corona , o palma ì 
Ver te conofci , che là su non fale 
Augeì , che verfo ti Sol non jpieghi l 'ale . 

Ben alt da volar leggiere , e fnelle 
Hai tu , che le tt dte natura amica , 
Ma conuien com'hor fon candide e belle , 
Co fi fempre à ferbarle vfi fatica ; 
Male aprir le potrai , fe vifco quelle 
D'amorofo defio tenace intrica , 
E che l'intrichi fi tenace vifco 
ìs[e ^r imi voli è maggior dubbio , e rifco , 



In 
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In queU^età , che frimauera il volto 
T/ di finge di fior vermigli e bianchi f 
Più temer dei d'amor vn de fio finito 
Che con vanipenfier la mente fianchi. 
Che fe da fichi e re armate in meZjO tolto 
Mille fillade nemiche hauefii a fianchi , 
Credi , ch'io t'amo , e non ti celo il vero , 
E so infiidie di quel fialfio arderò , 

So quel che potè , e quel che potè in quefti 
Anni 3 À cui l 'età nona accrefice lena , 
S' alcuno armato dipenfiierihonefli 
Rigido il vince , e ifuot defiiri affiena , 
Benfidenno à co ftui premi celePti , 
Et honor bello , e grande , e gloria piena, 
P/u che fe l 'arme temerarie , e ifegni 
^ogltefife in campo a reb elianti regni . 

Come per me medefmo io ben comprendo 
E 'n te lodando ti confermo più d 'vno 
Algrtdo popolar firada facendo 
Il dolce aspetto tuo t'amica ognuno , 
E vien dal opre il grido anco crefcendo 
Chegiout a molti non Udendo alcuno. 
Aggiungi à cortefiacortefia noua^ 
E placido anco il reo fempre titroua . 

Molte 
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JiUlte z'irth , noi nicgo , hanno in tejlanz^a , 
Che qui di nouerarle non è loco , 
A i belli hahitt tuoifol temperanz^a 
jiffoiun^i ,Jj?egni l'amorofofoco i 
Hahbi queha 'vinìi , che non t'auanZjd 
Da defiarne pih molto ne poco , 
JÌ^Ia perder tt conuien quell 'altre ancora $ 
Se quella non le compie , e noni 'hcnora . 

Virici te jìejfo , e non far che deforme 
Tante ielle virtudi vn vitto fola , 
// piacer ch'indi vien non è conforme , 
ì^e corrisponde della colpa al duolo , 
Giunge appena , e 'va "uia , ma lefue orme 
ScgiH f ^mpre d 'affanni 'vn lungo ftmlo , 
Ch'intorno al cor s'accampa , efirijiede, 
E fol lo firal dipenitenz^a ti fede . 

Quesia è quella malvagia meretrice , 

Ch'ai gran figlio di Gtoue apparue innanZji , 
Eglipromfe ti fuo camin felice , 
E mille dolci di diletti auanz^i. 
Non tt fidar di lei , ciò che ti dice 
Sogno d'infermi , e fola e di romanzai. 
Che le fue vie nel fin fonalpre e torte, 
E portan l 'huomo a prectpitto , e morte . 
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Ha [otto à i "uezJlifuoi le frodi afcofe 
E forge in vafo d 'or et ho funefto , 
Sembra copre deformi , e maculo fe 
Quelferico di fon h abito intefto , 
E tinge il volto squallido di rofe , 
Lafiiuo s) non già che femhri bone fio , 
Ha dt ferfi t capei , che paion d 'oro 
Pur dal cui fiato huom cade , e dice , io moro . 

Fuggi pe^le fi ria figlio > ch'inganna 

I [enfi altrui con diletteucl 'ombra , 

Quel dolce fuo , mente sacqmfla , affanna . 
Ac quiflat 0 i degl 'occhi il lume adombra . 
Come fit per de , à fofpirar condanna 

II corpo fempre , e di dolor l 'ingombra , 
Qumcifion le querele ^ e quinci t pianti 
Della mtfera turba degl 'amanti . 

Non è virtù ch'vngiouanetto adorni , 
Quanto gl 'occhi aflener da quel che p iace , 
Non inuaghirti , el fiol dt pochi giorni 
Ti [coprirà , ch'era ti piacer fallace j 
Co fi s'al tardi à rimirarlo torni , 
Priuo vedrai del roffo [uo viuace 

Qtulfior, che[ulmattinfj?untandofuora 
Empir d 'inmdia ancor poteo l 'aurora . 

Tingiti 
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Fingiti Donna pur , che donde p^p 
CU occhi dt tutti à [e conmrta , e tiri , 
Che di beltà tutt' altre à dietro lap 
Materia altrui dt lachrime e fosfiri , 
Moui dimane àriuederlatpap 
Jslon trouerat che più 'vaghez^Xa [piri , 
Vedrai degl 'occhi i dola lumtjf^enti , 
Erugofala fronte i e negri i denti. 

Che Jperi tu d'^vn fior caduco e frale ? 
Tu che dal Rè del ciel fei fatto eterno ? 
Ahi che n inganna 'un defio folle ; e male 
Guidichiam noi di lui , fe dritto io [cerno , 
Siafi pur "vago e bello , e none tale , 
Che goder poffa "vn appreffar interno , 
Come non gode il bel di bella pianta. 
S'altri le sfronda i rami ,o fela fchianta . 

Vna tratta e beltà , che non conutene , 

Tranne l 'occhio e l 'orecchia , à i noflri [enfi , 
E proprio obbtetto di que'foli , eviene 
J dar gioie innocenti a chi ne penfi, 
Vn raggio è fol di quel fupremo bene , 
Ch'accende , e volge a luigltanimi accenfi , 
Se nonfe quanto lorgraua le pi urne 
Frale ine arco i vii voglia, empio co ftume , 

bb ij Quefta 
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Quefta à tutti diletta , à tutti è grata , 
Ognun la cerca , e l cercar giocondo , 
Quefta le cofe a conferuar fol nata 
In ogni ^ art e fua fa bello il mondo \ 
Ala fopra ogn' altro in pura , e ben purgata 
Anima , che negletto ti terren pondo 
A D IO fen voli candida , e fublime 
Ftu di quel dolce fuo piacente imprime» 

Quinci quell 'huom fopra tutti altr /-faggio , ; 
Se da l 'oracolfu per tal 'hauuto , 
A vifo ricco di cele fi e raggio 
Antepofe talhor mento canuto , 
Non già eh' a ifior d 'Aprile , à ifor di Maggio 
Il 'Verno agguagliale ei flerile , irfuto , 
Aia perche "via più nobile armonia 
Dal dire antico , e dal co fiume vfcia . 

Felice ingegno , lucido intelletto 

Di conuerfar nel cielfouentevfato , 
Cofi tempra il voler , l'cpre, e l'affetto, 
Oummutabilne rende ogni fuo ftato j 
Come pittura y chelmedefmo ai etto 
Sempre ritien , che le fu prima dato , 
Ne per ftagion neucfa , ne per verde , 
Dell'antica fembianz^a inquamai perde , 

Indi 
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Indi hellezJ^a ftu [incera e fura , 

Che dal corpo non fa , nel cor traluce t 
JndtfenzJali ra ammiftion impura 
^l vero hello dell eterna luce 
Ter Jlrada ageuolìpma ,e/ìcura 
DtjembianZjain jembianZia huom fi conduce \ 
Qual cacciai or , che di cercar s accende 
Fiera per l 'erme , e la ritroua 3 ^ prende • 

Tcro fe r armonia di dolci note 9 
E 'l terfo aucrio d ^"vna fronte lieta 
Il tuo vago de fio terminar potè 
Con giù fio freno , ^ tlperifier l'acqueta > 
2sle d \dtro fenfo il cor punge , e percote , 
jimar donna geni d non tt fi vieta ; 
Ji^ia l'alma amar ne dei , che delfuo velo 
E via piti bella , e più ritien del cielo . 

Ornane l 'alma , che contempla , e vuole , 
E fi ricorda , e [opra ti ver difcorre , 
E innanz.i , e indietro oltre il poter del fole 
A pieno arbitrio fuo fi 'volge , e corre , 
E fefieffa conofce , e DIO ben cole , 
E virtù fegue, ^ ti contrario abhorre , 
Quefìa regge i defiri, ebenglifjficga» 
E di vera dolcezJla ifenfi lega . 

hh itj Amane 
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Amme lei , ch'à D /0 fema e foggetta 
Sopra gl 'ajfetti fmifiede reina \ 
Ma perche jpejfo ad'vn helvelriftretta 
Infonde à lui di fua parte diurna i 
Onde lafciata poi la più perfetta 
Agoder lamen bella altri s inchina *, 
Amor fi fatto di periglio ha troppo , 
E talhor die di traboccarne intoppo , 

Troppo è quello fentier lubrico e chino , 
E nacque il far ne elperienz^a à molti ; 
La onde bella Donna h abbia il camino , 
Vigliononfappreffar^fe tum'afcoltij 
Che doue ride , il foco iui e vicino , 
E doue piange > ha mille lacci accolti , 
Fuggi, fe [campar vuoi, la fuga fola 
Alle Jrodt d amor l 'anime inuola . 

Ma [e non fuggi , infin adhor tei dico , 
Ei vincerratti, è più dinoipoffente. 
Bella donna m girando vn guardo amico 
Elpu^na qualfu mai rigida mente , 
Perturba ti f angue , efàd 'occhio pudico 
Ladro , non che lafciuo immani mente 
E chi penso varcar l 'vltima sfera > 
Vìi in altra beltà conuerfo e infera • 

Bfct 
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Efce ila gl'occhi della donna amata 

Spirto , che gli occhi dell 'amante infetta , 
Et indtpajfa al corcomevihrata 
E da poffenteman lieue faetta j 
E 'vifa piaga rea , ch'è mal curata 
Con herbe , e mal d ^incanto aita appetta , 
Sol può curarla o lontananz^a , ò [degno , 
0 diuerjo dal primo amor ptu degno , 

Adunque altronde poggiar deui al bello , 
Che'l "ver dife ti /copra , e ti defnude , 
AlZjati al del che proftma dt quello 
Serba nohil fembianz^a , elo rinchiude . 
Libera hai l alma > a quel felice ho ft elio 
Jlgir chi tt contende , oHpaJfo chiude ? 
Tra quei lucidi cerchi , in quelle sfere 
Il cor tuo pafci di belleZjXi "^^^^ • 

O fortunata quella mente ardita. 
Che per volar al del le piume vefle , 
E della terra o fatta , o fastidita 
Lancia à dietro le nubi > e le tempefte, 
E [opra il chiaro foco indifalita 
Fa eh' il globo lunar pia bajfo refle, 
E per felici vie bench'erme e fole , 
Il fuo congiunge col camin del Sole . 
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i6 II d o r o t e o. 

Quel corpo ch'à noi far di fi lontano 

Breueqaifcorge digrandezJla immenfa f 
Vede , che "vola oltra il fenfierhamano , 
E col lume le 'vite a noi diìpenfa , 
Vare afoil 'altre sfere à mano à mano , 
E viene in parte , che di Htllc e denfa , 
Ne frena il corfo fuo , finche non fa , 
Oh il moto non ha calle ne via. 

Quife tu l 'ali tue leggiere , e frónte 
IndrizSlerai dietro vn gentil de fio > 
Totrai veder d'ogni bell€Zj\a il font e 9 
La cagion , il pr mei fio , e quefio è D /0 ; 
^utte l'altre beltà famofe e conte 
Semhr aranti di fot degne d 'oblio , 
E degne effer dai volgo anco fcbernitCi 
Sa co fiume gentil non fonvnite . 

AUhor vedrai i ch'vnfolgentilcofiume 
Vnalta mente , vna virtù non finta 
Sola dicjuelcelefìe immortai nume 
Torta la bella imago in f ? difinta . 
Non habbiamforma qui , no habbiam lume. 
Che lui famigli . vna virtude eiìinta , 
Fienài fanghi i ditenebre ,e dijj)ine 
E qua giù J enz^a quefla ogni confine . 

orti 



IL DOROTEO 



1/ 



0 sii h el "uifo di virth congl 'occhi 
Sipoteffe veder vn di da noi 
Qjiantt ft chi ameri an e ciechi , e [ciocchi, 
Qu/tnti farehbon ptìigl ' amanti fuoi > 
Aia mentre fol quel che con man fi tocchi 
Seruo del fenfo vii creder tu vuoi , 
A'IeraHtglia non e , fe luce credi 
L ombra , che cieco tu Ì ombra nonvedi. 



Cofi diletta in Tingitana al Aloro 

Donna , cha negro il crine , ha negro il volto , 
Perche guancie di rofe , e chiome d 'oro , 
EZjaffiri, e rubin vedergli e tolto , 
Anzj cw non gli par bello e decoro , 
Alerce dell 'vfo , ch'in natura è volto , 
E fa eh' il color bianco in tutto jprezJle^y 
Occhio vfato à mirar negre bellez^l^ , 

Qui tacque DORO THEO , maHgiouanetto 
C ha di piaga mortai ferito il core , 
SenXja risposta in vergognofo aspetto 
Sparfe di pianti vn no pergl 'occhi fiore ; 
Jloi che troppo tenace è quefto affetto , 
E mal con figlio altrui rtceue Amore > 
Amor che di penfier dolci nodrito 
Crebbe , e contra ragion dtuenne ardito . 

Ih FINE. 



Cum ofm prtudiófum diligenter prie- 
gertm ^ nihilque in eo , quod chatholicA 
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